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CAPO PRIMO 



Proposizioni generali, e definizioni. 

Depn.we di una risposta, qualunque dia aia, i Pehsiem 
sulla riforma ecclesiastica dì don Stefano Silva curalo di Cauco, 
è forse far troppo onore al libello, il quale j benché annun- 
ciato ufficialmente al pubblico da due gazzette del Cantone 
Ticino, e benché don Stefano l'abbia elaborato coli' assistenza 
e il consiglio di tre o quattro barbassori de' più infegatatì 
nei rancidumi del medio evo, è nondimeno niente altro che 
nna miserabile rapsodia dì anticaglie , di assurdità, di paralo- 
gismi , nella quale sembra che gli autori abbiano voluto darci 
un modello di tutto ciò che si può dire con una insana lo- 
gica; e questo ancora potrebbe essere tollerabile, se il Silva, 
pago di esporre le sne opinioni buone o ree, avesse rispet- 

Pensiem è una faraggine variata e continua di stomachevoli 
contumelie, di personalità, di menzogne e di motteggi plebei. 
Secondo lui lutti i Landama di Mesolcina e Calanca sono 
asini, tutti i Giudici corrotti, i Tribunali arbitrari, gli Av- 
vocati imbroglioni, i Fiscali bargelli, questo e uno scrittore 
prezzolato, quell'altro è uomo venale; agli uni minaccia il 
bastone, agli altri peggio; i vivi sono tulli ipocriti (per mo- 
destia ha eccettuato se stesso), i morii furono tulli ladri, ed 
a guisa dì quel demoniaco del Vangelo va turbando la quiete 
de' sepolcri, e razzolando Ira le ossa calpesta con disperalo 
livore quante egli suppone appartenere ad un De Sacco; nè 
sazio ancora e non sapendo più con chi sfogarsi, sì avventa 
come un rabbioso conlro le lapidi sepolcrali; e cos'i s'infogna 
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in questo lezio, che neppure si avvede che tanto cumulo di 
villanie va tutto a ricadere sul suo capo, e che invece d'im- 
brattare il volto ad altri, non ha fallo che dipinger sè me- 
desimo. 

Tranne questo, ratto il resto de 1 suoi Peksieiil non è 
che inezie puerili; ed io volentieri gli avrei negato l'onore 
di una risposta , se il curato di Cauco non si tosse gon- 
fiato fuormisora, c salito in tanta vanagloria da menarne 
vanto , e affermare persino che avea ribattuti con tal forza 
gli avversari delle impanila che non avrebbono più avuto il 
coraggio di alzare il capo. Lasciare un buon cristiano in tanto 
inganno sarebbe crudeltà somma, ne io vo'farmi colpevole 
di tanto peccala. Io non intendo di riconvincere il Silva, che 
è cosa impossibile riconvincere colla ragione chi ha dichia- 
ralo guerra al buon senso: intendo solo di far vedere che i 
suoi argomenti non sono cosi sodi come egli pretende, a che 
ha neppure intesa la materia di cui ha la vanità di voler 
trattare. Ad ogni buon conio, se questo scritto non varrà a 
riconvincere il Curato, varrà bene, il mi spero, a persua- 
dere a'miei concittadini che le immunità ed impunità ecclesiasti- 
che sono cose orribili, contrarie alla ragione, al buon co- 
stume, all'onestà, alle leggi, ed inferenti le più perniciose 
conseguenze alla purità della religione, e però condannate 
dalla Chiesa, e sostenute soltanto da uomini derelitti che 
hanno interesse personale a vìvere degli abusi. Ed è perciò 
che cadeste immunità ecclesiastiche, di cui tutli i principi 
cattolici hanno smorbato i loro dominii, confutate dai pili esi- 
mi! giureconsulti, screditate dal secolo, messe in obblio dal 
più savi canonisti , sono diventate un argomento cosi vergo- 
gnoso che non solo chi è onesto , ma chi avesse solamente 
le apparenze della onestà non sì ardirebbe mai di sostenerlo; 
meno di tutti poi un ecclesiastico, perche le immunità ricor- 
dano tempi sciancati che non tornerebbero ad onore del clero, 
se egli non potesse giustificarsi con dire: Erano necessità di 
secoli guasti. 



Privilegi, immunità, tribunali di eccezionctl! Il pio sa- 
cerdote die teme Dio, che pratica la virtù, che rispetta le 
leggi , ha egli bisogno dì questo? Egli onora il magistrato 
sema temerlo, perchè fallo sicuro dalla incolpabile sua vita. 
Le immunità, o per dire più esatto, le impunità non giovano 
che a coloro i quali flagellati dalla mala coscienza hanno bi- 
sogno di sottrarsi a) dominio delle leggi. 

lì qui molto a proposilo mi ricorrono alla memoria le so- 
lenni parole che il procuratore Nani suonò contro que'nobili 
veneti che volevano abbattuto il consiglia ile ce Rivirale, che, 
a tutela del popolo, gli teneva in una giusta soggciionc, per 
essere in sua vece giudicati da tribunali facilmente corrut- 
tibili, a\[ii;ili il Xani : ■■Chi vorrebbe, disse, dalle leggi sottrarsi 
« meditando di esser reo più die aspirando di esser giudice, 
come mostro del vizio sia repudialo e reciso i> (i). 

Rispondendo agli argomenti del Curala dì Cauco, non ri- 
sponderò neppure una sìllaba alle plateali sue ingiurie. Ilo 
già dichiarato altrove essere questa una impunità che io 
gli concedo di buon grado, c gliene lo anche dal canto mio 
patente-privativa. Al qual uopo mi cade mollo in acconcio una 
riflessione di Bayle, il quale riportando le parole che l'an- 
gelo disse ad Agar: « Tuo figlio Ismaele sarà come un asino 
nell'alien; la sua mano sarà contro dì tulli, e la mano di tulli 
sarà contro di lui" {»), vi aggiunge queslo piccolo commen- 
to:, "So è lecito Irar qui dei lipi alla sant'Agostino, non 
" si direbbe che Ismaele fu 1' emblema di certi conlrovcr- 
» sisli misantropi, che non fanno che mordere Tizio e Sera- 
» pronio , e che per viepiù chiarire la guerra al genere 
-umano escono ad ogni punto dalla loro sfera, scrivono a 
•> torto ed a traverso su ogni qualità di materie , e sempre 
->in ìstile di libello infamatorio! Tulle te età e tulli i paesi 

ti) Nuli, Sana Vintla, Pari. 1, Lib 7, anno 1G28. 
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kaoni di lai copio dell' Ismaele. Se non ebe ve ne sono 
..pure the differii con ■■ dall' originale io questo, che, benché 

- lìrino sassi ad ognuno, owsuno si affatica di ributtarne a 
-loro, lasciandoti godere in pace la sciaurala impunita che 
» accresce in loro l'audacia e la frenesia - (>)- Vengo al 
proposito. 

Il Curalo di Cauco si era proposto ne' soni Penarceli di 
confutare gli ScwiisiMtsTi che io diedi in risposta ad alcune 
sue domande. Ma per vero egli esce di via, lascia gli Sesti- 
nnoim pressoché intani, e confondendo nomi e rose, pianta 
nuove quislioni su cui io non mossi pur dubbio, stabilisce 
false lesi, e ne deduce ancor più falsi corollari, sicché par 
quasi ebe sua intenzione sia quella di snrpendere i lettori 
inesperti e ravvilupparli in una congerie d'idee sconnesse e 
dispari, e che a patto ninno si possono accordare colla ver- 
tènte quistione delle immunità. E perchè si conosca che que- 
sto giudizio non e dettalo da personalità, vnglio addurre 
quello di nn dotto canonista lombardo di cni mi duole di non 
poter citare il nome, ben altra barba che non il .Silva e 
eoiii, che scrivendo ad no mio amico in proposito di quei 
Pensieri si esprime cosi ! 

•■ (Juanlunque la causa delle immunità ecclesiastiche sia og- 
.■gimai ardoa a sostenersi, perchè contraria alla equità di- 
.. (tritativi deile leggi e alla pmità della disciplina erctesia- 
■ stica, che è debitrice alle medesime di tutte le variationi 

- ìnirndolle nel corpo ecclesiastico, e pec questo ribattute va- 
•• lidamenle da ic°na'ati eiorri onsiiii , il signor Silva le 
-avrebbe potuto difendere enn ragioni, se non buone, al- 
-meno assai meno peggiori, facendosi appoggio, per unel 
-che mi pare, delle leggi locali del paese in cui si Irova 

- nelle q-iaìi polcehbe forse esservi qualche applico per giù- 
» slificarle (1); ma poiché ha volnlo derivarle dalla disciplina 

(I) Tlicliannaòt hiimrique, eri. Actn, Itcm. E. 

|2) Neppure con gitilo io non laprfi «un rfl-iooalnitnlc ti polreb- 
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» ecclesiastica, e supporre che siano una porzione insepara- 
» bile da essa, ha perduto la causa senza rimedio, e si può 
» dirgli anche da avvocalo mal pratico. Altronde il suo ar- 
» gomento si aggira sempre in uri circolo viiioso, si appog- 
« già a passaggi e luoghi comuni cavali a caso e quasi 
•■sempre contrarli al suo assunto, e sì vede ancora che ei 
» cila gli autori senza conoscerli, altrimenti come mai si sa- 
li rebbe ardito di addurrò in difesa della immunità e ginris- 
« dizione ecclesiastica, Fevrct, Mìletot ed altri Francesi che 
« nelle loro opere sostennero il contrario? Le sue idee sono 
"generalmente confuse, s'imbroglia nei termini, confonde 
j> le immunità ecclesiastiche e i privilegi dì fóro col governo 
» interiore della Chiesa; suppone che siano di diritto divino, 
» e in conseguenza che abbiano sempre esistito , ebe è fal- 
« stssimo. E perchè questo paradosso è la pietra angolare di 
» tutto il suo discorso, così ne avviene che quel discorso sia 
» falso Bastava che avesse letto i! De Marca o il Torn- 
ii masini per accorgersi che si metteva sulla cattiva strada 

« Si potrebbono anche dedurre delle proposizioni pericolose 
" c condannate gli da varii pontefici , benché sostenute in 
-altri tempi; e sopratutto è biasiraevolissima quella che 
-tende a far ribellare i sudditi contro le potestà costituite, 
» a cui sono soggetti come membri dello stato anche gli ec- 
" clesiastici. Nè potrei non condannacele scurrilità frequenti, 
» i traili mordaci ed il modo irriverente ed offensivo con cui 
" parla di persone e dì magistrali; è un cattivo principio per 
» persoadere le immunità ecclesiastiche-. 

Essendo io in debito della verità col pubblico, trascriverò 
piii solto un altro frammento della medesima lettera relativo 
agli Sciiiarjmehti. 

.illuso, esse non [unno !s proprietà di convertirlo in ragione fi dilli li- 
lla. Altronde II diritto ili far leggi non [100 litri averlo Iranno il so- 
vrano, ed il medesimo sovrano ha anche il dirillo (li moililioarte e 
abrogarle di] tulio, eil eceui-i da capo. 



Prima però di andare innanzi, mi sia lecito di prevenire 
un'obbiezione che mi verrà fatta sicuramente da più d'uno: 
ed è, die invece di attenermi rigorosamente ai due punti es- 
senziali della quistionc, il diritto e il fatto , che già sovrab- 
bondano in prò del mio assunto, io mi sia lascialo trascinare 
dal malo esempio del Silva divagandomi su varii altri argo- 
menti , i quali benché giovino al proposito non sono però 
necessari; e che era al tulto inutile che io rispondessi a diverse- 
qnislioni aliatto oziose del Curalo , o ribattessi alcune sue lesi 
od illazioni che forse egli dettò senza sapere ciò che si di- 
cesse. Se cosi fatto avessi , avrei abbrevialo dì piìi che una 
buona mela il mio libro. A ciò rispondo, chetale fu in fatti 
la mia intenzione: ma poi, meglio considerando, pensai che 
conveniva attaccare su tutti i punii più rimarchevoli i Pensieri 
del Silva, tanto per far viepiù sentir*: l'anarchia d'idee che 
vi predomina, come ancora gii sconci, le falsilà e le conse- 
guente perniciose che ne derivano. E siccome il mio opuscolo 
non è destinato pei dotti, i quali sanno bene che cosa pen- 
sare delle assurde immunità, ma per un ordine meno ele- 
valo di lettori, c perchè Don Stefano adombra con una ar- 
lìGziosa divozione la malignità de'suoi Pensieri, e si prora 
di sedurre i semplici dando loro ad intendere che !a nostra 
santa religione e le bruttissime impunità ecclesiastiche sono una 
sola e medesima cosa, cosi m'avvisai che l'analisi continua 
de' suoi Pensieri, il mettere in piena luce lutto che conten- 
gono d'immorale o di pericoloso, e la moltitudine dei falli e 
delle le alimonia me, fosse il mezzo più convenevole per far 
rilevare lutto l'orrore di un sistema il quale, se fosse vero, 
rovescerebbe di pianta ogni principio di equità naturale. E 
perchè il Silva, per quel che pare, non è uomo di voler ce- 
dere neppur di un neo , ed ha già promesso al pubblico 
or? Appendice a'suoi Pensieri nella quale confuterà in lungo 
ed in largo, e non senza un divolo accompagnamento d'in- 
giurio, quanto si contiene nel presente opuscolo, ed io allora 
nel rispondergli, se meriterà la fatica, cercherò di essere più 
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sobrio die qui non fui. Aspettando I' 'Appendice , esaminiamo 
ora i Pensieri. - / 

Iti duce ti doli al minimo termine, consistono al tulio nella 
lesi che segue: "La Chiesa fu fondata da Dio, ed ha rice- 
n voto da Dio il mandalo di far leggi e regolamenti per prò- 



.. prio governo. Il clero, i suoi beni, i su 




.> privilegi , le sue immunità sono Chies 




« mente sono di diritto divino ». 11 sillogis 




più falso. E sorpassandone pure il vizio 


logico , si potreb- 


he domandare a Don Stefano, che cosa è 


dirilto divino? 



"Il diritto divino, dice Gravina, è legge, la quale ha per 
» autore lo stesso Iddio, ed è naturale o sopranaturale. È na- 
turale quello che procede dalla retta ragione, in cui Dio 
» creando gli uomini impresse l'amore e le regole dell'onestà, 
» alla quale tutti siamo portali e stiamo in perpetuo aderenti, 
« se non ne siamo distraiti dai viz.ii c dalle cupidità. 

« Il diritto divino sopranat orale e quello contenuto nei sa- 
li cri libri del Vecchio e del Nuovo Testamento <> (i). 

Questa definizione di uno Ira i più chiari giureconsulti è 
già un osso assai duro pei denti del Curato, o basta da sé 
sola ad atterrare il suo sistema. Come proverà il Silva che 
le immunità ecclesiastiche siano di diritto naturale! Il diritto 
naturale fu chiaramente definito dall'autore del Vangelo: Non 
fare ad al/ri aueìlo che non vuoi sia fallo a le. Ora , come può 
stare che questi abbia privilegi che debbono tornare in danno 
di quegli? In una Repubblica dove tutti sono ad ugual con- 
dizione, dove tatti godono la stessa protezione, dove per 
conseguenza tulli hanno l'obbligo di concorrere alle spese 

nità reali, vuo 1 dire l'esenzione dei triboli, queslo privilegio 
deve naturalmente tornare a pregiudizio dei laici i quali do- 
vranno pagare pei preti? Dov'è qui il diritto naturale? E 



(i) fiutittnìonii Canonica, Tit. i. 



dov'è ancora, se, per esempio, Tizio prete per una lite mi 
richiede dinanzi ad un tribunale di sua elezione, ed io per 
un'altra lite non potrò richiederlo ad un tribunale di mia 
elezione, ma per converso ad imo tuttora di sua'f Distinguo, 
distinguo, sciamerà forse il Silva. Kb. I qui non ci sono distinguo 
che tenga. Il diritto di natura non considera gli uomini, di 
ogni età, grado, condizione , se non come individui tra loro 
eguali, e non bada alle transazioni arlifiziali che possono 
essere state ammesse nell'ordinamento successivo della società; 
in conseguenza di che e preti e vescovi e papi e i più grandi 
monarchi del mondo, come il più umile contadino, sono in 
faccia al diritto di natura nè più nè meno l'uno dell'altro. 
Bisogna dunque che i distingua siano riferiti al diritto posi- 
tivo e non al naturale. 

Peggio poi sarà se inviteremo il signor Silva a provarci 
che le sue immunità provengono dal diritto sopranaturale, 
cioè da quello contenuto nel Vecchio e nel Nuovo Testamento. 

che conviene sapersi intorno alia nostra religione, ma è pa- 
rimente certissimo che non ci hanno mai detto sillaba intorno 
alle immunità ecclesiastiche. Come è dunque che sono di di- 
ritto sopranaturale? Capisco che queste obbiezioni devono 
riuscire un po' moleste, e far contorcere i poveri Impunitisli; 
ma Don Stefano non è uomo da smarrirsi, e tocca a luì a 
tirarsi d'imbroglio c a sfoderare tutto lo scibile del suo in- 
gegno solìstico. Se la definizione di Gravina (che è però quella 
di tutti i giureconsulti e canonisti) non gli piace, ne proponga 
e.; li mia pili esatta. 

Si potrebbe anche rimproverare don Stefano che nella con- 
fusione delle sue idee non chiarisce mai nulla , non definisce 
mai nulla, e non avvertendo quanto era essenziale determi- 
nare il significato preciso dei vocaboli , ora gli adopera in un 
senso, ora gli adopera in un altro, cosicchèjci appresenta 
una congerie inanìs el vacua, imagine vivente del caos. Ma 
qui bisogna rendergli giustizia. Fin dal principio del suo li- 



bella confessa che la impresa ha le sue difficoltà , arato 
riguardo al/a sua insufficienza per una parie , e per t allra alla 
enciclopedica sapienza di' suoi oppositori. Della sua insufficien- 
za noi potremmo credergli anche sulla sua parola , quando 
non ce ne disse egli slesso cento e mille prove: non cosi 
della, enciclopedica sapienza de' suoi oppositori, su ili che noi 
vorremmo altre garante. Rispetto alle difficoltà della impre- 
sa , secondo me non ve ne ha alcuna per chi vuol vedere e 
giudicare cogli occhi della sana ragione; ma ve ne sono in- 
finite per chi si ostina a voler provare che il bianco È nero, 
"e il nera è bianco; e tali difficoltà ne il Silva né altri Ea 
mai che superare le possa. Continua poi a dire che gli ba- 
sla di non professare olire massime in materia dì religione ehi 
qi/el/e dell'antica Chiesa cattolica; ma se le soe massime in 
materia di religione sono precisamente quelle da lui espres- 
se ne' suoi Penscebi, mi permetta di opporvi che sono' anzi 
tutto il contrario di quanto insegna l' antica Chiesa cattolica, 
e credo anche la moderna; perchè secondo me la Chiesa non 
ha mai invecchiato. Per esempio la Chiesa prescrive di non 
dire ingiurie a nessuno, e i Pensieri non sono che un cu- 
mulo d'ingiurie; la Chiesa comanda di non dir bugie, e i 
Fehsiem traboccano di bugie; l'antica Chiesa poi non co- 
nobbe mai che fossero le immunità e cclesi astiche, e i Pen- 
sieri' non intendono ad altro che a provare che le sono ine- 
renti come l'ombra ai corpi, anzi che sono fin anche di 
Diritto Divino ; si vedrà il resto nel seguito : intanto il let- 
tore: non dimentichi questa preparatoria protesta del Silva. 
È essenziale il ricordarsela. 

Adunque, per cansare il diretto di Don Stefano, Ga neces- 
sario, prima d'internarci più oltre, che piantiamo alcune: pro- 
posizioni preliminari, perche la lucidezza delle idee è il prin- 
cj pai fondamento del discorso. 

Per Cinema i 1 intende la congregazione di tulli i fedeli 
mentalmente riuniti , ed effettualmente rappresentati dal loro 
capo che è il Sommo Pontefice. 



Il Cleiio è un ordine ili cittadini che hanno, per propria 
elezione e sollo la tutela delle leggi civili, abbracciala la 
professione di ministri della Chiesa , come altri lia votolo 
esser medico, altri avvocato, altri artiere. 

Chiesa adunque e Clero non sono sinonimi. Chiesa è un 
ente spirituale siccome quella che non abbraccia che le ani- 
me; e il clero ha gli stessi rapporti con tei, che vi hanno 
gli altri Meli : più - , ba quello del proprio ministero , che è 
tutto spirituale. 

-La Chiusa si collega a Dio pel dogma, a sé slessa per la 
disciplina interiore, alla società in genere per la disciplina 
«eterna: il dogma ragguarda lutto che concerne la fede; la 
disciplina interiore ha rispetto ai riti, alle cerimonie, e all'or- 
dine interno della gerarchia ecclesiastica e de' costumi dei 
suoi membri ; infine la disciplina esteriore tratta le relazio- 
ni che hanno fra di loro il clero , il cullo materiale e la 

Il dogma è immutabile , e la sua dottrina spetta essenzial- 
mente ed csdusivamcnle alla Chiesa universale , od al suo 
capo (thè dicendo 1' una intendo anche l'altro). Le discipli- 
ne sono mutabili; la interiore meno, perché ha un modello 
da cui non è permesso dipartirsi senza cagiooì gravissime, 
e sono le tradizioni e i costumi osservati da tempo imme- 
morabile. All' incontro le discipline eslernc sono mutabilissi- 
me,^ vanno, appunto soggette, e invano lo nega Don Stefano, 
(pag: i)a tulle le vicende dei tempi, delle dinastie, dei siilemi, del- 
ie, riforme... il regolare la disciplina inlerna si appartiene pro- 
priamente, massime in quelle parti che hanno qualche affinila 
colle dottrine dogmatiche, alla Chiesa universale; non sì però 
rhe nelle specialità, ovvero forme rslrinserhe, non possano 
adoperami! anche le Chiese particolari e le potestà laiche. 
Quindi molle Chiese banco riti e liturgie proprie introdotte 
o modificale dal Ioni pastori : primipi jhulirooo Hi propria 
legge feste e ìnstiloziont religiose che av-iiaruno non più 
convenirsi al ben pubblico. 
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Per Pbiscipato o Potesti' luci intendo ogni sovranità 
legittima, o ciò che deriva da lei, in qualunque ipotesi, dalla 
più libera alla più assoluta. 

Sul dogma ho nulla a dire : io credo per infallibile lutto 
che la Chiesa dichiara come tale; sulla disciplina interiore 
mi ristringerò a dire per occasione quanto mi verrà in ac- 
concio parlando della disciplina esterna , punto vero della 
contesta do ne. 

Il clero è un corpo incaricato di amministrare la religione, 
come il magistrato civile di amministrare le leggi. Il prete 
come ministro della Chiesa è soggetto alle leggi del suo mi- 
nistero; come membro dello stato è soggetto alle leggi civili. 
Dunque il prete perchè è prete, dice il Silva, dovrà essere 
soggetto a due leggi? Sì signore, don Stefano ; in quella guisa 
istessa che il medico perchè è medico è soggetto alle leggi 
generali come semplice cittadino \ e alle discipline speciali 
alla sua professione stabilite dal protomedico, o dalla facol- 
tà medica inslituita a lai uopo dal Governo. 

La Libertà Ecclesiastica è la facoltà che ha la Chiosa di agi- 
re liberamente nello esercizio delle sue funzioni sacre , e nella 
economia interiore del suo governo. Questa libertà e cosi es- 
senziale alla Chiesa per esistere, come è essenziale all'uo- 

Le Immunilà Ecclesiastiche sono privilegi, cioè leggi a fa- 
vore di -un privato senza contemplare l' interesse del pub- 
blico; Immunità signiGca esenzione di un carico, ufficio, im- 
piego: sono di due specie, personali e reali; le personali 
consistevano nella eseniione di aggravi! personali, come quel- 
lo di andare alla guerra e di esercitare gli impieghi di am- 
ministrazione pubblica ebe , durante l' impero romano , erano 
assai onerosi ; le immunità reali erano le esenzioni dei tri- 
buti, censi, decime, dogane, ed altri pubblici balzelli. Que- 
sta specie d'immunità che in origine si ristrìngeva ai soli 
beni delle chiese , sì estese pai anche ai benefizi dei preti , 
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ai loto beni patrimoniali, alle robe di loro consumo e dei loro 
servi c famigliari, e fino alle loro concubine (i), 

(i) Non è già un trailo satirico, come forse qualche d'uno potrebbe 
•Olpcttare, ma un fatto storico ; li più bella prova , tra le molle altre 
che potrei addurre, la trovo in un documento pubblicato da monsignor 

che nel rame di Napoli, onde impedire i disordini di un male osjer- 
Tato celibato ecclesiastico , le ieg^t civili permettevano ai preti di 

tato arcivescovo, i.non dipendevano dalla giurildilìoue civile, libbeno 
dai tribunali ecclesiastici in tutto clic erano interessile col clero; elle 
ricusavano di pagare le conti ihu [ioni che gravitavano sovra ogni altra 
classe di. persone. Ma siccome tanto era il loro numero che te loro pre- 
teso danneggiato avrcbhuno l'erario di una considererei somma , quindi 
furono costrette a pagare nn 1 imposta di dieci carlini stjbiL.tr. dal pa- 
lamento nel .4(a e per cui fu forza di aver ricorso ai vehcovì. Alfonso 
incaricò t vescovi di questa percezione , e la circolare eli' egli tcriua 

inoltre l'anno corrente, come uomo può esserne convinto dalla circo- 
lare di Alfonso che noi riportiamo in nota, c che e un pezzo singolar- 

nForti molivi inducono a credere che le concubine pagassero quell'im- 

O Saggio uJl'oi&M, I pfvgliul l In bloitina Ùlla foiiilò laìfottle id litio, 
par. 54, P.ri.i i83o. 

(-J.AltbGH armenti palli ta Cròi., v™.i di A.™, M.b, Apimi a.,tf 
ibi taaiì[ti!ri Meli lina: unti, (mia e bennltim. 




Dito il Cufil-Bua.o li 3 Mb.^ ,\lfi. —Un Alftiat. 
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Fra le immunità ecclesiastiche ai contavano pnre i diritti 
di asilo attribuiti a tulli i luoghi sacri e loro appartenenze, 
ai conventi, alle case del vescovo e del parroco, così che i 
religiosi traevano talvolta guadagno proteggendo la canaglia. 

Il clero si arrogò nei tempi d'ignoranza la prerogativa di 
poter egli solo giudicare di-certe cause ch'ei dissi: toccare 
alla religione, e poiché questo vocabolo era mal definito, e 
non v'ha delitto al mondo che non abbia rapporto colla re- 
ligione, così avvenne che i preti diventarono giudici anche 
delle cose più impertinenti a loro. In Spagna una congrega di 
vescovi ribelli, coi pretesto della religione, depose V arnia re. 
In Francia un'altra congrega di vescovi scandalosi e sacri- 
leghi, adducendo lo stesso prelesto, depose e scomunicò l'im- 
peratore Lodovico Pio. Questa era la giurts disio rie ecclesia- 
stica; c il clero poi per formare di sé una classe superiore, 
distinta, invulnerabile, si attribuì l'altra mostruosità che nis- 
suu prete potesse essere giudicato da altri, se non da un 
tribunale di preti; e non conlenti ancora, aggiunsero che ai 
preti fosse fatta abilità di richiedere ai tribunali ecclesiastici 
anche i laici, cosicché nello stesso tempo legislatori e leggi, 
parte interessata e giudici, è facile immaginarsi che poche 
dovevano essere le sentenze giuste. Questo dicevasi privile- 
gio di fflio, ma nel linguaggio consueto significandosi esso 
pure col titolo generico d 1 immunilk, io pure mi servirò di 
questo nome. 



polla, per ]o meno mite Calabrie, perche esiile negli animi 
Ingo cai nomi : ed ecco il titolo di cosi «rano documento. Ina 
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L'assunto adunque da me proposto e the io presi » so- 
stenere, ammesse pure tulle le modificazioni e eonlro-modifica- 
zioni che il signor Silva dice, si riduce pur sempre a qucslo: 
i.° via ogni privilegio, e ciascun cittadino sia eguale innanzi 
alle leggi ; 1° tolgansi le immunità di persona e dì stalo ai che- 
liei, eia giurisdizione ecclesiastica ristringasi al soli casi re- 
lativi al ministero ecclesiastico; 3.° escludasi il clero dagli im- 
pieghi pubblici, da cariche ed agenzie temporali , Iranne l'am- 
ministrazione dei beni veramente ecclesiastici. 

1,'inestricabale labirinto per cui va delirando co'suoi Pen- 
siEni don Stefano da Cauco, finisce col ridursi a queste due 
opposizioni : « In primo luogo, dice egli, la prima vostra pro- 
posizione è contradelta dalla terza, imperciocché se tutti i 
cittadini sono uguali in faccia alla legge, perchè una ecce- 
zione pei preti? Come ì preti saranno uguali agli altri, se 
essi soli sono interdetti dai pubblici impieghi; In secondo 
luogo le immunità ecclesiastiche sono sacre, inviolabili, dì 
diritto divino, e non si possono toccare né punto né poco 
da chi i e vuol essere (precise sue espressioni) buon callo- 
lieo ». Di maniera che codeste immunità ecclesiastiche , se- 
condo il curato da Cauco e suoi collaboratori, sono non al- 
trimenti che un dogma. Plauditi manièusìll 

Tanto e non più contiene il libretto del Silva al quale per 
epigrafe, piuttosto che il detto del Salmista: Quare fremuc- 
mnl gen/es ti populi medi/ali suri! inanes? si conveniva que- 
st'altro pure del Salmista. Peritai non rsl in ore rjus; se ve- 
ramente più acconcio, il mostreranno i seguenti capi. 



CAPO SECONDO. 



Cenni storici sulla disciplina. Il dero sempre sog- 
getto alla potestà laica. S suoi privilegi sono con- 
cessioni del principe. 

I. Della disciplina in genere '. 

Alcuni hanno la presunzione, figlia Julia troppa estimazione 
di sé stessi , di persuadersi che la Chiesa si rompone esclusiva- 
mente dei soli signori preti, e di questa opinione è anche don 
Stefano; nel qual caso i laici non avendo nulla che fare colla 
Chiesa, e il principe dovendo considerare il clero come nn corpo 
fuori della società, sarebbe anche indirilto di rescinderlo da tutti 
i vantaggi della medesima; perche qual cosa evvi rasi di più pe- 
ricolosa a uno sialo di una casta che non riconosce il su- 
premo moderatore politico! Il clero non sarebbe più un or- 
dine, ma una sella. Per evitare questo scoglio, dicono che 
Il clero è un istituto divino e in conseguenza che è supcriore 
ai laici; ma in questa tesi evvi malizia nei termini, e poi 
torniamo ad una pclizion di principio. Bisogna dire non chè 
il clero, ma che il ministero ecclesiastico è d'istituzione di- 
vina; infalli nissun governo eristiano sì è mai arbitralo di 
voler egli conferire gli ordini sacri, ili prescriver leggi o ri- 
tuali come si abbiano ad amministrare i sacramenti, a ce- 

parlencnza spirituale. Torniamo poi ad una petiziori di prin- 
cipio, perocché in qualunque ipotesi ove il clero si supponga 
non più una frazione del corpo sociale, ma una casta a parte, 
indipendente per sé e per le robe sue dalle leggi statuali e 
dal principe,' non è più una classe ma una sella; e una 
setta tanto più perniciosa, che ad ogni punto -prete stando la 
religione polrcbbe suscilar tumulli fra il popolo e rivolo- 



pericolosa e più avversante il governo civile della cattolica; 
e il meno che dovrebbe fare il principe, sarebbe di vietare 
a' laici l'assumere gli ordini ecclesiastici e coslringere in lai 
modo la facinorosa sella a consumarsi da sè. 

Ma fortunatamente la cosa non e 3 questi termini, 0 me- 
glio è tulio il contrario. La Chiesa si compone del paro di 



merosi seguaci. Il vocabolo Cherico (1) significa uomini Irai ti 
a sorte 0 appartenenti a serte, 0 perchè cosi si eleggessero 
da prima (2), o, come altri credono, che si volesse alludere a'Le- 
vili dell' antica legge che per essere sorte dal Signore furono 
esclusi dalla eredità dei figliuoli di Giacobbe (3). Laico (4) 
non significa altro che il popolo. Kon v' ha dunque dubbio 
che la Chiesa si componga d'ambi questi ordini, ed è egual- 
mente ineluttabile la conseguenza che ambi del paro debbano 
concorrere alla legislazione di essa. Quindi ottima è la os- 
servazione di Lupo abate di Ferrieres(5), che « Gesù Cristo ha 
i> affidato il governo della sua Chiesa ai sacerdoti ed al prin- 
li cipe: ai sacerdoti per la dottrina, al principe per la disci- 
pliua ". E la Glossa eziandio fa notare che anche i laici 
hanno molta parie di giurisdizione nelle cose ecclesiastiche (6). 

(1) KJifoir, jorte. 

(a| Ada Aj-oit., I, a5, a6. 

(3) 5. Hiushni,' Ep. LI! ad StpaL , S 6, nel toma [ delle opere 
Kcondo 1' albione dell'abate Vallarsi. Ve noti a, ,;fifi, nelle ci il. 
.nt. è renili- II, e in quella da' Il e ned eli mi c l'ansi. XXXIV. SIXT1 
Senenni Biblioth. Sana* , Lib. VI, annoi. CSXX 

' (5) E f ù,B,. ' 

(6) Can., PrfncipeM iaculi: u Laici liabent jurisdktioric raolRplior- 
» ter intra cicleiiaro ec,, «, 



Gli attributi di queste iluc potesti sono definiti o circoscritti 
dalla stessa natura delle tose, f sacerdoti non nuotino aliar- 
gare le mani sul temporale! : i prìncipi noi puonno sullo spiri- 
tuale. Ora sarebbe in [ ri sibil paradosso il pretendere che le 
persone ecclesiastiche, i beni della Chiesa e le loro correla- 
zioni collo leggi e Io slato siano cose spirituali (t). Caro Don 
Stefano , chi ina! potrebbe trattenere le risa se predicando 
voi ai vostri parrocchiani diceste: " Dilettissimi mie! corre- 
» legionari de'SS. Ermagora e Lucio, sappiate che io II vostro 

- curato , qui vìvo e palpabile , die vado in collera ogni 
a momento, che muto di opinione ad ogni punto, che mi con- 
» Iradico ad ogni parola, vario t mutabile, soggetto a tutte 
■ le infermità della natura , sono nondimeno un ente spiri- 

tuale, cioè a dire incorruttibile, divino-, che il pane rhe 

- mangio che si ammuffa e corrompe se si fa stanilo, che il 
» vino che bevo il quale è soggetto ad inacidirsi, rhe questo 
» [empio composto di pietre e di calre, che quella mia ortaglia 
» composta di terra e di piante e soggella al gelo e alla gra- 
•• gnuola, il mio cappello, il mio giubbone ed i peli reverendi 
« della mia barba , insomma tulio ciò che appartiene a me sa- 
li cerdote del Signore, henchè appaiano ai vostri occhi cose 
«materiali, sono nondimeno cose spirituali, celesti, incor- 
-rultibili, divine e le possiedo per diritto divino; e sappia- 

te di più, che è questo nn dogma di fede, sema credere il 
i- il quale non potete essere buoni cattolici. » Chi non vi disse 
del matto, bisognerebbe pur dire che Dio lo ha fatto scemo. 
E il darvi del matto sarebbe anche poco , perchè bisogne- 
rebbe trottarvi da eretico solennissimo. Eppure il tfma de'vo- 



«utapHf, li variata itippdlcctiltm , ctun itili panilm Dominili puri 
nini furi non dignahUnr. E|>Ì!t. HI, loro citati). 




Infoiare alla rinfusa tulio ciò che vi è capitalo per le mani, 
che si. eh* sì che avreste forse ragionato un po' meno a 
sghembo; ma dice bene la Scrittura: Chi cuoi camminare nelle 
tenebre, non Irova il lume. 

Essendo adunque i governi i naturali tutori della religione , 
a loro si aspetta l'invigilare e dar leggi e regolamenti per- 
chè le massime lice vale di religione e di culto sieno osservale 
e non offese, c questa dizione si allarga tanto sui laici die 
sul clero. Spieghiamoci. La disciplina ne 1 suoi rapporti col 
tempo, le leggi, i costumi, le ragioni e i bisogni del popolo, 
ragguarda il clero in quanto e parte della società, e la so- 
cietà in (pianto è parte della Chiesa ; c ragguarda final- 
mente il cullo artificiale che non è religione, si solamente 
un' espressione visibile di lei , come un quadro che rappre- 
seota Din nnn k Ilio, ma solo una imagi oe (he artifitial- 
meule lo pingc a^li occhi. La religione cristiana è lulla iui- 
maleiiale, ina e inip js-;bilc ('lindi.' ne dicano i cai tintiti) 
che in una vaila società tulli pli animi sieoo del paci edu- 
cali a tal punto per sentirne l' importanza metafisica; c pe- 
ti) è necessario ricorrere ad imagim sensitive che ne rap- 
presentino a itiiJo piotami l* | .nii ;iiiiiripili, di cai locra 
al!a Chieu a determinarne l'indole, la forma , l'ordine di 
disporli, il modo di spiegarli. Ma non vi può essere cullo 
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esteriore <.ema (empii, senza aliar 
conseguenza senza rendile the li (a 



rd( 



e senza 



leSgi che li governino. I regolamenti 
tìa esteriore di lulli questi negozi • 
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alla poli- 



parie dui principe, la minima del tlero. Turca dumpie al pria- 
ripe a decidere se il soverchio nomerò dei monisteri , delle 
chiese, de' rilucici non torni a pregiod zio ili a'.lii bisogni 
della inciela. Tocca a lui a decidere, se una lai processione, 
o una lai sulenniià locale piultosioche di edificatone non 
siano di disturbo al pubblico, se tali o tali legai! per fonda- 
zioni pie siano da permettersi : tocca a lui a moderare, ad in- 
formare i costumi si dei iberici cho de' laici , a far osser- 
vare le discipline ecclesiastiche , o a inodorarle {.per quello 
che a lui spetta) secondo i bisogni dello sialo o del tempo. 
Il clero, come parie della società, è naturalmente sotto la sua 
dizione e suggello a tulle le leggi dello stato : e so un eterico 
o roba o ammazza o fa frodo o commétte altre azioni con- 
tro !e leggi stabilite , il prìncipe ha il diritto di castigarlo senza 
dimandarne il permesso a nissuno. I privilegi, le immunità di 
cui godono in alcuni luogbi i eh cri ci , essendo emanazioni 
delta sovranità, pub essa migliorarli , o moderarli, o ristrin- 
gerli, ó annullarli del tulio. E però quesla parte della disci- 
plina è mutabile secondo i tempi , la civiltà, le leggi fonda- 
mentali dei governi. Adesso dove furono giustamente definiti 
ì reciproci contini della potestà secolare e della ecclesia- 
stica , ha ciascuno il suo : ma ne' tempi passati vi furono so- 
prusi da arabe le parli. È però certo the la potestà impe- 
riale aveva motta ingerenza non solo nella disciplina ester- 
na , ma nella interiore eziandìo , e (ino nelle credenze. Il 
perche facilmente si comprende. Gli imperatori pagani erano 
Sommi Pontefici dei cullo pagano; e il ceto sacerdotale, le 
cerimonie,! riti (il paganesimo non aveva dogmi), tulta la 
religione era a loro soggetta. Fallì cristiani, ritennero la stessa 
qualità e continuarono a chiamarsi Tonlelici Massimi , e ad 
arrogarsi la supremazia sulla nuova religione ebe sulla, vec- 



chìa gii avevano. Costantino, inlanlo che era Pontefice Mas- 
simo dei pagani, diceva in una adunanza di vescovi, eh' ci 
pure era vescovo : « Voi siete stabiliti da Dìo vescovi per 
» il di dentro, ed io il sono per il di fuori ... Ed Eusebio 
che riporta il fatto aggiunge: « Per vero egli adempiva 
esattamente a questa carica ... (i) Infatti predicava al popolo, 
catechizzava i soldati ed i cortigiani , convocava concili! , 
trattava insieme ai teologi dei dogmi , giudicava le cause dei 
vescovi, faceva leggi sul culto, scriveva pastorali ai vescovi, 
comandava si festeggiasse la domenica, c la Pasqua non più 
al modo degli Ebrei si osservasse, infine adempiva a tulle le 
parti di Sommo Pontefice, Iraone che non amministrava i sa- 
cramenti. Il peggio fu che quest' imperatore era neppur bat- 
tezzato, e lini con morire eretico (a). 



(r) Vita di Coiiaiaiuo.'Uh. 4, cap. at- 
ta) Mi, Lib. 4, cip. Gì, e sigg 




Orari) il Baronie die in una prolusa duKrUltOM Idwmlei Eccl. ad ann. 
Si4, n°33 c segg.) si studia di pmnre clic a Boa» 'Fumo 3ij e non 



Eusebio è nuforir in quello pania di lupetto calori. In tal caso ben 
più sospetto debbo mere Zosimo , scritture pagano e bugiardo; eppu- 
re è questi in sostanza Ja grill cotonila su cui e\ appoggiano il dotto 

che che si possa «-[dm; dilli,: sin pi'uG-aiione dogmatica, accusala di- 
ta nostra fede. Ei narra un fatto di cui la .pcttator/di viata, c la 
■u. narra lione viene confortata dalla lesti monili tua degli storici cede- 




I,' imperatore Graziano fu il primo degli imperatori cri- 
stiani che ricusasse la veste pontificale apprese ni ala gli dai 
pontefici gentili (i). Non per questo si spogliò dell'autorità 
che gli augusti credevano di avere nel governo della Chiesa; 
e sembra die sehhene gli imperatori susseguenti a Graziano 
non assumessero più il titolo di l'ouleGce Massimo del 
culto gentile , avessero dai cristiani lo stesso titolo pel 
vero culto. Infatti il nome di pontefice dato agli augusti è as- 
sai frequente. All'imperatore Marciano lo dava il concilio ecu- 
menico di Calcedonia nell 1 azione ter/a e nelle inaugu'raiio- 
ni che ì Greci al chiudersi di una sinodo erano solili di fare 
al principe; e il medesimo imperatore se lo dava da sé nel- 
l'editto onde confermava il concilio prefato; i papi Gelasio, 
Nicolò I e Leone IV chiamavano col nome di pontefici gli 
imperatori d'Oriente e di Occidente; e questo titolo, e le Jet- 
strana che gli augusti non pure avevano potestà sul tempo- 
rale , ma eziandio su quella parìe del governo ecclesiastico 
che contiene la disciplina .e i costumi. 

Infatti i figliuoli di Costantino seguitarono le pedale del 
padre. Costanzo, volendo por fine alla scandalosa guerra del- 

lionc funebre in molle (ti Teodolio, MB Gerolamo nella Cronaca, gli 

alili, dnltiliimi, e clic scrinerò in Lnn. Il cardinale Noris De Reli- 
gione CanOantìnl ce, nelle opere rum. 4, pop.. 650, e il pailrc Ma- 
rnaci», Oigrnuui ti antiquitavua C'/in'jlia>iai-um , ioni. o , pog. vii , 

Ito fitto questa nota non pel canonico Oliva ma per flou StiTsno , 
il quale nella futura sua iff.ufc avrebbe potuto copiare cosi alla 
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l'aiianisnio, convocò un concilio a Milano , predisse le re- 
gole della fede, e chi non le volle accettare mandi, In esi- 
lio: e furono cosi [pochi i renitenti, the sa™ derulamo dice 
<lie i! munda con gran maraviglia si Iionò essere tulio ariano, 

Teodosio I ripeti; la slessa commedia più anni dopo: con- 
vocò a Costantinopoli i vescovi di ciascun partilo , si fece 
dare da ciascuno il suo alto di fede per iscritto, poi si ri- 
tirò solo nella sua camera, e leggendoli buttò al fuoco tutti 
quelli clic non gli piacevano, ritenne gli altri e prescrisse, 
come 'già Cosiamo, ciò ette credere si dovesse. Siccome la 
decisione di Coslanio era contraria ai callo) ivi, e quella di 
Teodosio favorevole a loro, così (u biasimata la prima e lau- 
dala la seconda. Fleury non sapendo spiegare Io strano pro- 
cedere di un imperatore soldalo che di sua testa pronunzia 
decisioni sui dogmi, e di lutto un clero che si sominette do- 
cilmente alla sua sentenza, suppone che Teodosio fu proba- 
bilmente assistilo da' alanti suoi vescovi. Ma quel prò labilmente 
non sussiste, perchè il testo di Socrate è formale (i); e fosse 
anche, non sarebbe meno slrauo che un imperatore e pochi 
vescovi decessero essi soli di quanlo spella alla Chiesa uni- 
versale. Ma cosi allora facevano. Lo sicsso Socrate (>) ci fa 
sapere -.che gli imperalo» poichi divennero cristiani si sono 
- falli padroni degli affari della Chiesa, e con potere assoluto 
» hanno duposlo de' maggiori concini, come fanno anche 
"adesso-; cioè alla metà del secolo V 

Per verità, essi soli convocavano i coqcÌIì! e facevanli 
presiedere da cbi loro pareva. Il concilio generale di Calte- 
dnnia convocato dall' imperatore Marciano era prcsicduio da 
senaluri e giudicavano giudici laici mandali dal principe; e 
sorgendo d.ff.cullà, si mandava a Costantinopoli per sentire 
il parere di lui. Se ne veggano fili alti nelle raccolte dei con- 

{■} Storia i'ect , Lik f i, cap. io. $QtfMjit> , Libro ci|>o 11, 
dice b (lem. 

(j) Ilìd, Lib. 5 , netta Preti. 
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ctliie l'analisi nella Storia ecclesiastica di Evagrio, lib. 1 in 
fine. Il II concilio di Hicea, VI fra gli ecumenici, non solo fu 
convocalo da nna donna, l'imperatrice Irono, ma ella il fece 
dirigere a modo suo; di suo arbitrio chiamò i Padri da Nicea 'a 
Costantinopoli dove volle che tenessero l'ultima sessione, vi 
assistette, se ne fece leggero gli atti e gli approvò. E qui 
è da notarsi che se gì' imperatori convocavano i concilii, 
era anche necessaria la loro approvazione perchè fossero 
validi, come si rileva dalla supplica che i Padri del concilio 
di Costantinopoli , II dei generali , diressero all' imperatore 
Teodosio. Ter conoscere quale e quanta parte avessero iieL 
governo della Chiesa gl'imperatori, e quanto si riconosces- 
sero dipendenti i cherici da loro , non hassi che a percor- 
rere il codice' Teodasiano al titolo Di Episcopi* ti CUrìch e le 
Novelle di Giustiniano; essi convocavano e confermavano i 
concilii ; intervenivano come giudici in tutte le contese, per- 
sino di dottrina; regolavano Io giurisdizioni e residenze del 
vescovi, la loro ordinazione e quelle dei cherici; davano 0 
toglievano , allargavano 0 ristringevano i privilegi e le im- 
munità accordate al clero; stabilivano l'età e le qualità ne- 
cessarie per essere promossi ai varii gradi sacerdotali; face- 
vano leggi sui costumi e la condotta degli ecclesiastici e dei 
monaci; insomma, tranne l'amministrare i sacramenti, ogni 
altra pertinenia ecclesiastica era riconosciuta e deferita nella 
loro autorità, e non si vede clic dessa fosse impugnata mai 
dal corpo ecclesiastico , se non quando cadevano neh' e- 
resia (i). 

Passato l'impero occidentale nei Carlovingi, Carlo Magno 
continuò lo stesso metro : creò e depose vescovi ; fece capi- 
tolari sulla disciplina; giudicò ecclesiastici e persino i papi; 

tempo) lo consiglierei a consultare 1 qutjto' propolito in Do Mn'ca 
-lio alla pigri™.. 
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convocò concilii , tra i quali quello di Francofobe dove fu 
condannalo il secondo concilio Niceno; scrisse o fece scrivere 
i Libri Carolini; e papa Adriano imbarazzato Ira le decisioni 
dei Greci a cui aveva già aderito , e quelle dei Franchi che 
non poteva ricusare, presa il partito di mezzo di approvare 
il concilio IN irono che consacrava il culto delle immagini, 
senza disapprovare quello di Francofobe che condannava quel 
cullo e che fu lungamente tenuto ecumenico dagli oltremon- 
tani, ed è ancora assai stimato. 

Benché dopo Carlo Magno la disciplina ecclesiastica in- 
clinasse alla peggio, i suoi successori Lodovico Pio, Lota- 
rio, Lodovico II, Carlo il Calvo continuarono a mescolare 
colle cure di regno quello della Chiesa, e in molli capitolari 
statuirono regolamenti di disciplina esterna, de' quali papa 
Leone IV in una sua epistola al re Lotario che è inserita 
nel Canone (i) scriveva' »1 capitolari o comandamenti im- 

- periali si vostri che dei pontefici (cioè imperatori) vnitri 
» precessoti, noi ci sforzeremo con tutti ì modi e per quanto 

- è in noi, colla grati» dì Gesù Cristo, di custodirli e con- 
■ aerarli sempre; e <.c taluno vi dirà iosa divptsa, tenete 
» pure per fermo ch'egli mente». Onde si vede manifesto 
che questo papa riconosceva nel principe il diritto d'interve- 
nire e di regolare la politia esterna della Chiesa, e in lui 
l'obbligo di rispettarne i decreti. Una decisione consimile re- 
lativa ai suddetti capitolari e alla subordinazione die i oberici 
devono all'imperatore fu presa dal concilio di Ravenna con- 
vocalo da Giovanni IX e a cui si trovava presente l'impera- 
tore Lamberto con molti baroni italiani. 

Potrei portare più oltre le citazioni ed i Fatti se questi 
non fossero già piucchc bastevoli. Ma non è da omettersi 
che i re di Francia si sono mai sempre conservati in pieno 
questo diritto dì regolare essi la disciplina della Chiesa, e il 
Silva istesso avrebbe' potuto facilmente convincersene, so 

(l) Dist. io, c, 9, De Capitati! . 
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invece di rubacchiare alla cieca qua e colà alcuni tenui e 
mutilali frammenti, si fosse dato la fatica di esaminare in 
pieno la continuila delle ordinanze regie die formavano per 
1' addietro il corpo del diritto canonico francese. Non è da 
poche linee cavale a caso o ad arte , e che monche o separate 
dal contesto possnno avere un'intera diversa, the si può de- 
durre l'opinione o il pensiero di on autore: ma da! complessivo 
esame della sua opera. Per esempio, don Stefano ron niuna 
dilicatezza isloriea nitrisce (pag. i i) atcuoe brevi parole cun- 
lenute nrlta petizione f he gli ambasciatori francesi presenta- 
rono a nome de! re Carlo IX a! concilio di Titolo e ebe tulio 
affatto riguardano al dogma, e omette ihe onando i! con- 
dilo volle sentenziare della disciplina, quei medesimi amba- 
sciatori a nome del medesimo re fecero una fulminea protesta 
e si rilirarono (i); e che Enrico III pressato dal papa ad 
accettare i canoni Tridentini , rispose che la fede era osser- 
vala in Francia, e in quanto a' costumi e alla disciplina este- 
riore, egli provv oderebbe co'suoì edilli (i). 

I re di Spagna non solo decidevano essi le 'cortese dì 
primato e di giurisdizione tra' vescovi e metropolitani, non 
solo mandavano economi ad amministrare i beni delle sedi 
episcopali vacanti, o staggivano i beni delle chiese quando 
avevano bisogno di migliorie; ma eziandio si credevano in 
diritta di sospendere o rigettare o proibire ta pubblicazione 
delle bolla pontificie quando fossero riconosciute pregiudicie- 
voli alla repubblica ecclesiastica e spirituale; nè questi erano 
atti di autorità o usurpazioni, si bene massime fon d ani ertali 
del jus canonico spagnuolo ('!). Le stesse cose faceva il celebre 



tribunale della Monarchia in Sicilia, c del jus fanoni co -poli lieo 
ili questo regno c del contiguo di Napoli , e della autorità che 
mantenevano sulle cose ecclesiastiche i te, vegga il Silva, se 
ne ha voglia, l'analisi che ne dà il giudizioso o dotto Sel- 
vaggi prete napoletano (i), e ciò che in più luoghi ne dice 
l'in la li cabile isterico e giureconsulto Pietro Giannone (i). An- 
che nei Paesi Bassi il re era considerato , siccocoe affer- 
ma il giureconsulto Cristianco , (3) quasi testavo per la Chiesa 

Ma perche vado io indagando le pratiche aliene , se ab- 
biamo nella Svizzera i più belli esempi domestici? Se il Silva 
prima di consarcinare quel suo libercolo che intitolò Pen- 
siepi, dove none né sincerità di ricerche ne probità di 
scrittore ne dignità di sacerdote , si fosse posto innanzi tratto 
a studiare la storia e le consuetudini della Confederazione 
Elvetica in materia canonica, avrebbe forse moderato alquanto 
la sua foga di correre coi piedi in un campo non suo; e 
benché spadaccino scorporato delle Impunità' ecclesiastiche, 
il cui solo argomento dovrebbe far arrossire ogni onesto 
prete cui la monda coscienza nulla rimprovera, si sarebbe 
avveduto che l'evidenza delle sue ragioni non e poi tanta 
come egli malamente si finge. Seguendo sempre il metodo 
prefisso di attenermi alla logica dei fatti , dopo di avere sta- 
biliti i princlpii in con cussi del diritto, ne sceglierò alcuni che 
mi sembrano al proposito, somministratimi in parte dalla cor- 
tesia di giovane professore svizzero che benevolo mi ha pre- 
stata la sua opera in qneste indagini. 

Nel i3Si Zug entrò nella lega delle quattro ÌValdstetten, 
e nel patto federale fu scritto quest'articolo: «Kissun cilla- 
« dino (anche i preti compresi) potrà citare un altro dinanzi 

(i) Diatriba Isagogica , Part. 4 , nelle lltitnionl ranonielie. 
(a) V. tjKcialmtt.le nella Storia civile del n S no di JVapoii, il Lib. a3, 
cip. 5. 

(() Citalo di Font, lib. I, «ti. 5, 3 |J. 
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» ad alcun tribunale ecclesiastico per causa di debiti in de- 
u naro •■, ma ciascuno cercherà e farà valere le suo ragioni 
» presso i tribunali civili della città c del paese ove l'accusato 
» ha domicilio od appartiene » (1). 

E perchè i preti non cessavano di bistrattare , straziando 
ai loro tribunali , le persone eziandio più meritevoli , fu 
nel 1370 emanala la cosi delta Leggi pei Preti, sancita dalla 
Confederazione e dichiarata legge perpetua. Scopo di quella 
era pure di ristringere l'autorità usurpala dal clero negli af- 
fari temporali e sottometterli ancora essi alla competenza civile. 
Indi nella famosa convenzione di Stanz, ove trovavasi II beato 
Kicolao della Fine, iu solennemente statuito : « Qualunque 
» prete contraverrà alla carta 0 legge pei 'preti sarà cac 
» ciato dalla città 0 paese che abiterà. Hissuno gli darà né 

mangiare nè bere né ricetto nè alloggio, ne avrà seco lui 
u alcuna comunicazione « (2). 

Gli Sviizerì hanno sempre da tempo immemoràbile consi- 
derali i preti non solo come parte del corpo sociale, e perciò 
soggetti alle medesime leggi come gli altri cittadini; ma ezian- 
dio gli sottoposero a gravi eccezioni nell'esercizio dei diritti 
politici a cagione della soverchia influenza che coi mezzi som- 
ministrali dal loro ministero potrehbono esercitare , materia 
gelosissima nelle repubbliche; e però trovo nelle consuetudini 
elvetiche, applicate anche al governo delle podesierie italiane, 
in prima luogo l' ammenda di 100 scudi contro chiunque 
rime/lesse cause a tribunali forestieri od ecclesiastici; e perfino 
le cause veramente di natura ecclesiastica prima di essere 
portate al tribunale ecclesiastico dovevano essere riconosciute 
ed esaminale dalla autorità laica (3); in secondo luogo am- 
menda pure di 300 scudi ai preti iì religiosi che mettessero i 

t (.) V. Palio feltrale del |35|. 

fi) ProacoUo ilìlit risoluzioni di Slam., nel jjgi, nel 1' ardii vio di 

(3) V. Lo Cidi del iu-irf/ogi e il tUetSÈO della dicli di Baitcn, 
febb. 1560, art. ili. 
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piedi nelle assemblee ili plebi e di vicinanze ancorché fossero vicini 
ed abitatori ; \\ che vuol dire che i tribunali ecclesiastici erano 
violali, e rhf! il clero non poteva intervenire nelle assembleo 
popolari dove ltH allei filladini si allinvav ano. Ora ceco an- 
che nella Sviiwr.i ijirvll" inlefildlt* pulìtint sul Clero, ili cui 
rinifuinilisla ili Canee Taun sacrilegio alla repubblica dìTo- 
ne/.ia. li credo anr.i che se si studiano a fondo le costitu- 
zioni delle repubbliche prudenli e della (juicio anatrici, si 
Vedrà che questo interdetto fu dal pi il al meno In tutte; e 
({nelle che fecero diversamente rum solo DM ebbero inai un 
momento di pace, ma furono oppressale da una sempre inquie- 

1 nostri padri, che pure avevano fama di religione e di 
pietà, non di quella religione da collo Iorio e imprestata sulla 
faccia affine di meglio trappolare Caio e Sempronio, ma di 
quella che consiste nella onestà de' pensieri e delle nperc: i 
nostri padri, dico, erano cosi rigidi osservatori delle loro li- 
bertà, che non clic pennellesse™ d' intraprenderla a qualche 
oscuro prete o frale forestiero qui ospilalmenle Medialo, noi 
permettevano nemmeno a : preti cittadini, ai propri vescovi, 
e nemmnnco al papa. Era allora abuso che la coite di lioma 
mandasse, come in ogni altro paese cosi anche nella Sviz- 
zera, preti di sua scelta a godersi i migliori benefizi, e si 
chiamavano da noi preti cortigiani, o, per ischerr.o, rnanijiu-pre- 
lende: a reprimere il quale abuso gli .Stali E] veliti fecero negli 
anni 1 484^91, frf, 97 É '^ DO àUvsbi ordinamenti : e perché 
il papa che allora si diceva il padron del mondo continuava 
pur sempre a regalarci di questi manghi-prebende , la (lieta 
federale con un suo decreto bandi tulli i preti cortigiani ed 
anzi tutti i preti lunati cri npj,rin;il: dall' 'aal.irilà jalcra'Ic ; 
e per atterrire l'indomabile insolenza di costoro, aggiunse pe- 
na ai contravventori di essere cucili in un sacco e gettali in 
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K facile avvedersi che allora la Svinerà non era il paese 
più comodo per gli Impunitislì. 

Se parliamo del capa che ragguarda al diritto nella potestà 
laica di giudicare, sia nel civile, sìa nel criminale, anche gli 
ecclesiastici, gli Svizzeri hanno nulla da invidiare alla tanto 
c giustamente celebrala per questo lato repubblica di Venezia. 

Nel i4g4 un prete della diocesi dì Coirà aveva commesso 
gravi misfalli , c il vescovo di Coirà, che voleva farla da prin- 
cipe in repubblica , pretendeva a sè il diritto di giudicarlo , 
perchè era prete; ma la Dieta adunata allora in Lucerna gli 
rispose: «E nostro costume, e costume antichissimo, che noi 
» castighiamo i preti non altrimenti dei laici, quando con pa- 
>• rule o con falli si facciano rei, e però si fa intendere a 
» Monsignore che qnesla cura vogliamo che sia lasciata tutta 
• a noi « (i). Era un'inlimaiiva nn po'ostica per un principe 
vescovo, ma Sua Altezza dovette ingoiarsela e lacere. 

Nel 1J77 il guardiano de'cappuccini in Lugano fu accusato 
di omicidio. Il capitano il fe'prendere senza tante cerimonie , 
portare in carcere, e ordinò si formassero i processi; i frati 
si dimenavano e gridavano Impunità, Impunità; ma i Cantóni 
Sovrani, approvando l'opera del loro rappresentante , manda- 
rono, se il guardiano fosse trovato reo si giudicasse a norma 
del diritto comune (a). 

Il vescovo di Como nel i5tì2 voleva anch'egli 0 farsi giu- 
stizia da sé 0 mettere le mani per motivi di religione in al- 
luni suoi diocesani nelle Podesterìe italiane; ina i Signori 
Svinai! gli scrissero: " Noi abbiamo in Lugano il nostro Ca- 
■p pilano, e altrove i nostri Landfogt, e se taluno de' nostri 
- sudditi mancherà 0 si farà sospetto, sia pure in fatto di 
«religione 0 come si voglia, essi sapranno ben procedere 
» contro il delinquente in modo opportuno " (3). 

(i)Ja. Puùl. 

(1) Bimba,, folli in Lucerna aa ollobre i5;;. 
(3) Protocollo Fede,:, |58l, L. F., fot. 53. 
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Lo stesso vescovo di Coma un secolo uopo pretendeva a sì: 
il diritto di giudicare ne'suoi beni feudali posti sul territorio 
svinerò di sua diocesi, od audio questa votla n'ebbe una 
risposta poco soddisfacente, o fors'anche un po' burbera, ed , 
è: "Il diritto di giudicare le quìslionì che potessero insor- 
ti gere intorno a questi diritti feudali, in qualunque caso si 
j. sia, dcbb'essore riservalo al giudice secolare » (1). Donile ne 
avviene ebe anche monsignor vescovo pe'snoi affari temporali 
era soggello al giodire secolare. Sarebbe a desiderarti che 
in alcuni luoghi della Svinerà , prima di (ir certe leggi 
sghembe e \ergngnnie, si studiaste inniozi trailo il difillo 
pubblico nazionale; ma la dappoca^'nc di quelle leppi die 
per rtagwsliiia e stravaganza non sono poi mai osservale, 
non serve ad alleo che a dimostrare l'incapatila dei legisla- 
tori, o quanto poco forniscano i pregi! della liberta-, e il Fallo 
i tanlo plb disonorevole, in quanln che persino nei governi 
meno inclinali alle libertà politiche, agli ecclesiastici non solo 
è tolto ogni intervenimenlo a giudìii di qualunque sorte, ma 
sono essi medesimi assoggellati alla potesti laica j e in re- 
pubblica democratica , ah anlico godente il benefaio dato ai 
popoli colti di esser libera dalla potestà dericale^ s'insli- 
luisce un tribunale ecclesiastico, illegittimo, anticostituzio- 
nale, e quel di' è peggio, forestiere. Bisogna ben dire che 

Quanto alle immunità reali, vuo'dire alla esenzione dei pesi 
pubblici, il clero nella Svizzera, come in ogni altro paese, 

alcuni Canlonì, vista la povertà delle congnie, o il bisogno 
di trovar preli o d'invitameli Dall'esca dell'interesse, furono 
dalla pietà dei rispellivi governi concesse loro quelle immu- 
nità. Nella giurisprudenza dei Maomettani di Barbaria ovvi 
anche questo articolo. Se un benefattore fa elemosina ad un 

(i) Protocollo degli aiti = niobi;, di Lugano e Locamo del iCy^ 
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pitocco uno, line, tre, cinque giorni ili seguito, quell'alto di 
cariti diventa dovere ed è obbligato a farlo sempre, mollo 
più se il pitocco è qualche Santone, qualità d'impostori in 
quei paesi clic spacciandosi santi pelano i profoni. Un uomo 
rlie era solito ogni giorno far limosina ad uno di costoro,' e 
poi si assentò dal paese per più mesi, reduce, fu dal men- 
dico citalo al Cadi (giudice), e dal Cadì condannalo al rim- 
borso delle limosine trascorseti). Questo jus barbaresco l'ha 
trovato il Silva e suoi Sozii molto a proposito, e ad imita- 
zione ha voluto anch' egli convertire le immunità, cioè una 
concessione benigna delle potestà laiche , in diri/lo , e per 
farlo più superlativo, in Diritto Divino. Ma sgraziatamente 
in Svizzera si ebbero idee alquanto diverse che non nei paesi 
di Turchia. » Noi abbiamo ordinato che lutti gli ccclesiaslici 
» dimoranti net nostro territorio soddisfino alle taglie ed ag- 

"gravii pubblici lai quale fanno i secolari (a) Se nel no- 

■> stro paese i conventi non volessero concorrere a sopportare 
•i «\\ aggravi! del pubblico come ogni altro cittadino del Can- 
" tone , non sarà più a loro concesso ne legna nè campi nò 
jj vino né acqua né grano » (3): 0 che in altri termini vuol 

dire che si sequestravano tulle le loro rendile • Gli ec- 

clcsiaslici devono pagare fin anche il gnidaggio (ilns Gleil) 

i> e devono pagarlo anche i conventi e lo cose dei nobili o i 
^cavalieri conforme alla legge del 1G71 » (4). Quest'ultima 
legge che t della Diala Generale, fa vedere che il jus eccle- 
siastico degli Svizzeri non considera nel Clero nissun diritto 
o privilegi o immunità od eccezioni di sorta, e di simili de- 
creti se ne possono trovare centìnaja si negli alti della Dieta, 
come nel corpo di leggi di quasi lutti Ì Cantoni. 

Veniamo ora alla gran catapulta con che il Silva pretende 
sfrantumare i nemici delle Impunità , vuo' dire il concilio di 

(1) Wild, Binaire iUW.nu , lem. VI, pag. (;3. 
(1) Decreti) di Lucerna nel t4ji. 

(3) fteCMVlfi delle aiKtnbtee gen., del cani, ili Svitlo. Arnie] iSg;. 
il) flecjvio della dieta ordinaria dui i6.>4, § iG. 
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Trento che il Pievano canonista ci sfodera con trionfale pro- 
silo pea, mostrandolo baluardo inespugnabile de'suoi barbarici 
dogmi. Dirò nel seguente capo come questo concilio sia stalo 
accolto dai sovrani cattolici , e quali restrizioni e clausole 
tì abbiano premesse. Qui basta accennare in generale che 
il Tridentino fa testo infallibili; rispello al dogma, ma non fa 
autorità rispello alla disciplina esteriore, se non in quanto 
venne dalle podestà temporali rispettivamenle accettato. 

Per quello riguarda gli Svizzeri, la Dieta mandò siccome 
suo invialo al concilio il cavaliere Lussi , a cui furono com- 
messe istruzioni circospettissime , fra le quali è notabile la 
seguente: « L'Invialo della Confederazione Elvetica si guarderà 
•> bene dal l'accendi scendere in checché sia, tranne quello che 
„ possa giovare ad una buona riforma e al rislauro e promo- 
» -vimcnio della vera, antica, ingenua cristiana cattolica re- 
lìgione; si guarderà bene dall' acconsentire menomamente a 
i, cosa che potesse cangiare, sminuire, detrarre e insomma 
» portar pregiudizio in qualsiasi modo alle nostre giurisdi- 
» zioni, ai vigenti diritti e allo antiche costumanze » (i). 

E perchè il vescovo di Costanza andava insinuando al 
Clero che dovesscsi accettare tutto che il concilio fosse per 
stabilire, la Dieta emanò un ordine al Clero medesimo, dove 
fra gli articoli si leggono i due seguenti: "Gli ecclesiastici 
^svizzeri non si conformeranno (nelle case del concilio) se 
•> non in ciò che valga a sbandire e cancellare dal sono della 
■• Chiesa, che è sanla, gli abusi che la profanano e la disfor- 
« mano e la fanno spregevole agli occhi degli Evangelici che 
» ne hanno scandalo». 

E poi: " Oli .Svizzeri accorderanno soltanto quelle miglio- 
■■rie che siano introdotte con chiarezza, e tornino a comune 
■> edificazione , c siano davvero quali convengono ai bisogni 
•< della Chiesa - (a). 

(i) Vedi gli Aai pubblici di quei lempi. 
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Quando poi finito it concilio si trattò della sua accetta- 
tone , il papa non trovò gli Svizzeri punto più arrendevoli 
di quello che trovasse o t rancia o Spagna od altro potentato 
in Europa. 

Esso non fu mai accoltalo formalmente dalla Dieta ; solo 
i Cantoni cattolici accettarono separatamente la parte dogma- 
tica, rigettando per altro la parte disciplinare siccome con- 
traria allo usanze del loro paese, c la Dieta approvando la 
loro condotta, alle negoziazioni intavolale dai pontificii per 
ottenere di più, rispose esplicitamente: «1 Confederali ac- 
cetteranno la dottrina approvala a Trento, semprecliè non 
■ pregiudichi menomamente alla Confederazione ne' suoi diritti 
» a. costumanze. Insomma la Confederazione accetterà le de- 
« cisioni sulla fede e sui sacramenti e null'altro; e se i legali 
"nostri ai concilio avessero promesso di più, la Canfedera- 
« lione lo ha per irrito e nullo, mancando la propria inler- 
» venzione e il comando della Dieta ». 

E un' altra dichiarazione della Dieta federale suona in que- 
sta sentenza : « Noi vogliamo vedere prima di lutto e chiara- 
i mento come la si debba intendere con ijneslo concilio. Gli 
cccloijslki pretendi) no che ad occhi chiusi se ne abbiano 
it ad accettare i decreti, poiché ben sanno che stando in loro 
" arbitrio la interpretazione, in poco tempo si usurpercbhono 
<• tulli i nostri diritti. Quindi noi non volemmo ne vogliamo 
™ accettar altro, tranne quello riguarda i sacramenti, tenendo 
«fermo agli amichi costumi, usi e diritti * (i). Questo de- 
cretava la Dieta. I Cantoni poi in particolare fioccarono più 
di una protesta contro le discipline del Tridentino, e non solo 
vollero conservarsi le antiche liberlà e consuetudini , ma le 
portarono eziandio ne'loro stali in Italia, ed ogni volta che 

la più valida opposizione (i). La conclusione si è che tra gli 

(1) Sotti».., MttoJa di ,iudùm U .aria patria, P 3g,-5S 7 , edi.. 
di Basilea, 1-60. 

(a) Veli le Gridò dei Capitan] e UuJfogli. 
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Svìzzeri cattolici il concilio di Trento è in ciò che concerne 
la fede, tulio, in ciò che concerne la disciplina, aitale. 

Vi vuole sicuramente un po'di agio a seguitare il Silva in 
lutti quo 1 suoi dtntro e Suora ; ma prego il lettore a condividere 
meco questa noia, perchè dalla stessa congerie di spropositi 
i he va accavallando, si può conoscere la disperala causa che 
egli si è assunto. Povero di ragioni , quanto ricco d'imperti- 
nente, c supponendo ne' suoi Lettori la massima ignoranza, 
si attacca a guisa d' un naufrago a tutto che gli si presenta 
alla mano , ed in ogni cosa che dice ci presenta una dimo- 
strazione delle sue pazzie. Quand' anche rodeste oscene im- 
punità avessero un razionai fondamenta , basterebbe ad un 
pio sacerdote di vederne i disordini per credersi obbligato in 
coscienza a combatterle; come già fece san Nettario che per 
un solo scandalo , un solo dico, non i cento, non i mille che 
si veggono tutto dì tra di noi, abolì a Costantinopoli i Peni- 
tenzieri, benché istillinone antichissima nella Chiesa, dicen- 
do che quantunque cosa buona , poiché fu infamata da un 
delitto non poteva più partorire buoni frutti nella mente scan- 
dalizzata dei fedeli li). Mail nostro campione invece, a so- 
stegno della ornai da tutto il mondo proscritta Impunità 
clericale, ci avania con parole composte '3 divozione le 
più solenni disparate. Per esempio, a viemeglio persuaderci ebe 
il Diritto Divino (state attenti) di quelle sacre impunità è an- 
tichissimo , e rimonta ai tempi di Mose o di Adamo, ci tira 
fuori il sislema religioso degli Ebrei, dove «la tribù di Levi 
» tutta intiera fu stabilita indipendente dal politico , esentuata. 
» da qualunque peso, e pienamente libera di accusare i magi- 
» slrati ed i principi , di portare giudizio inappellabile nelle 
« cause maggiori, sin sopra i capi delle tribù ed il Sinedrio 
-stesso (Senato), immuni pur sempre dall'autorità dei Giu- 
» dici , dei Re , della nazione (pag. 8). 

Chi ardisce queste cose , dà bene a divedere che o vuole 



(i) SoeiuTi, LiJ). 5, csp. 19. Suiou., Lib, 7, cop. 16. 
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ingannare , o che non ha molla perizia nella storia sacra. 
Ammesso per un momento che sia tulio vero ciò che don 
Stefano ci oppone, si potrebbe rispondergli cHv &)i tbrei erano 
un popolo di «"ciionc an irnme soetrdoiale, una grate tan- 
ta (<), ed esattamente parlando, non avevano leggi politiche, 
ogni loro cosa regalandosi coi precetti dati da Dio col meno 
ili Mo.'. \i.ì sUt.o irisli.in: r n •" ehrii : ? te ili" >'pfa^j 
vuol essere ebreo , buon padrone; ma t un incompatibile as- 
surdo quetto voler confondere la disciplina de'la Chiesa cri- 
stiana col sistema religioso di un popolo che ha cessato, sono 
ornai dìcianove secoli, di essere il popolo eletto, edi cui le 
cerimonie, i riti, le instituzioni jerarchiche furono abrogale 
dalla nuova allearla. Se il curato di Cauto, invece di sciu- 
pare il tempo a difendere le sue immunità e le sue agenzie, 
Io occupasse più utilmente a leggere il Nuovo Testamento , 
si sarebbe accorto come egli è un fatto più che deciso che le 
leggi cui Dio diede agl'Israeliti erano solamente ed esclusi- 
vamente per loro e non pei cristiani. 

Ma temo che le recitate parole di don Stefano mirino n 
qualche cosa di più recondito. Ne' suoi Quesiti comunicatimi 
coll'organo dell' Indipendenti Sfitterò mi chiese : se volendosi 
escluso il corpo ecclesiastico dai pubblici impieghi, da' cari- 
chi , da agenzie temporali, ec, s'intendeva che dovessero 
escludersi anche i Rabbini. Io trattai quella domanda da in- 
solente buffoneria. Ma non il Silva, che ora ne'suoi Pensieri 
torna da capo (pag. iS) , e ricalca con una specie di predile- 
zione paterna quel suo argomento ilei Itahbini; di forma che 
ini vien quasi il sospetto che ove egli non possa più ottenere 
carichi, impieghi , agenzie come paroco di cristiani cattolici, sia 
per volerli ottenere come Rabbino di Ebrei e fondare in Me- 
solcina qualche Sinagoga, come ha fondata la devozione al 
cuore di Suor Margherita Alacocca. Prego il lettore a non ri- 
dere, perchè io parlo sul serio , e prego anzi la cortesia di 
don Stefano a soddisfare, nella sua Appendice, a questa benché 



(i) £Wo, xix, a. 
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ì-idisrreta mia curiosila, nata in me non altrimenti che dalla 
tcncriludinc con cui egli paria della instirotìcni giudaiche, e 
dalla sua premura di volercene fare un regalo. 

Fin qui bo parlato come se le assertive di don Stefano siano 
vere, ma ora conviene avvertire che sono false, o che per 
lo meno regna in esse la più strana confusione. 

Ho già notalo di sopra che gli Ebrei non avevano statuti 
politici, cioè leggi dettale dai bisogni volubili di una (ivillà 
umana ; quindi il dire chela tribù di Lei-i era indipendente dal 
polilko, i espressione iiiiinllit ma se per essa il Silva in- 
tende che essa non era obbligata alla autorità dei Giudici o 
dei re, dice cosa non vera, perche dalle sacre carte consta 
appunto il contrario. . i 

E neppur vero che la tribii di Levi parlasse giudizio inap- 
pellabile delle cause maggiori 5 le quali si aspettavano , quando 
Israele era repubblica, al popolo anche nei casi di sacrilegio; 
e quando passò a monarchia, vi era un consiglio di Anziani 
dove vi entrava il Gran Sacrificatore, i principali sacerdoti, 
i dottori della legge e i rapi delle tribù. E il Silva non do- 
veva neppiir dire così alla larga la tribù di Levi lolla intiera, 
ma distinguere come essa si divideva in famiglie; i Sacrifica- 
tori appartenevano alla famiglia di Aronne, e da essa sola si 
sceglieva il Gran Sacrificatore : le altre famiglio della casa di 
Levi non erano che di Levili , e non avevano alcuna inge- 
renza nei pubblici affari: i soli Sacrificatori e non lutti erano 
ammessi nei consigli di stalo. E questi poi non solo non erano 
indipendenti dal supremo magistrato , ma vi erano anzi sog- 
gettissimi. Perciò troviamo che Salomnne depose e mandò 
in esilio il Cran Sacrificai ore Ahlator, ed un altro ne elesse 
in suo luogo; e troviamo ancora che Davide prima, Salo- 
mone in seguilo, regolarono essi la liturgia, i riti, le ceri- 
monie, i sacrifizi, e distinsero l'ordine e gii uffici inarchici 
delle caste sacerdotali e leviliche. La dipendenza fu ancora 
maggiore sotto Imperio degli Asmonei. 

È vero che la tribù di Levi era esonerata, non Ja quaiuut/ue, 



ma da molti pesi, ma in contrae ambio ne aveva altri suoi 
particolari; e specialmente è da notarsi che dia non ebbe 
alcuna parto alla divisione della Terra Promessa , avendo il 
Signore dichiaralo che la casa di Levi viverehbe esclusiva- 
mente delle decime c delle offerte (1). Quanto poi ai beni 
particolari che potevano acquistare, erano alla comune con- 
dizione. In fine, le prerogative di. questa tribù non erano gifi 
perché in lei fosse asservato il sacerdozio perpetuo, ma per- 
chè faceva le veci de' primogeniti d'Israele die tutti dovevano 
essere consecrati a Dio (2). 

È un' altra falsità che la tribù di Levi avesse il diritto 
tribunizio 0 censorio, il qual diritto si apparteneva ai Pro- 
feti che l'avevano per un mandato espresso di Ilio: ve n'e- 
rano di tutte le tribù e perfino delle tribù scismatiche; Amos, 
per esempio, era Samaritano. 

(n ultimo, don Stefano, per fare [sfoggio di peregrina eru- 
dizione , ci cava fuori anche il Sinedrio, ch'ei spiega Ira pa- 
rentesi per Sena!'/ (avrebbe detto meglio Tribunale Suprema), 
e aiferma che la tribù di Levi era superiore anche a questo 
e aveva facoltà di giudicarlo. Ila in primo lungo quando il 
Gran Sinedrio fu instiluito , il che dagli eruditi si riferisce 
non prima de' Maccabei fi;, l'e-niìne levili™ era assai scaduto 
di numero e d'importanza. Di ventiquattro famiglie che erano 
ai tempo dì Davide, dopo il ritorno di Babilonia non erano 
più che quattro, e v'ha luogo a credere che la diminuzione 
sia andata sempre crescendo, stante il poco conto che si fa- 
ceva di luro c gli scarsi meni di snssi'lenja che dal loro 
officio traevano, per cui erano obbligali a confondersi colle 
altre tribù; in secondo luogo, anzi ihe i Sacrificatori (ossero 
al di sopra del Gran sinedrio, era queslo che (ili uiodi 
lava, rh- gli d.-jioorva e clic pronunziava le scomuniche con- 



Pace impossibile che in così poche righe il nostro don 
Stefano abbia potuto dire tanti spropositi. 

Non contento di averci messo innanzi agli occhi il sistema 
religioso degli Ebrei, e di avercene dato un sunto così esatto, 
ci adduce anche quello di altre religioni ne! mondo, le quali 
«quasi per un istinto han considerato i ministri de'lor culti 
» come esseri dì gran lunga distinti dal popolo ». Per esem- 
pio i Fatiti, i Denise che in considerazione del loro sacro 
carattere hanno la immunità ecclesiastica di abusare di tutte 
le donne, vergini o maritate, che lor piacciono, immunità in- 
vidiata dai Borni di altri paesi; nella Guinea i reverendi 
sacerdoti hanno un altro bellissimo privilegio, ed è quello di 
fruire essi la prima notte d'ogni sposa, purché sia bella e 
giovane: privilegio così santo e così edificante, che certi pre- 
lati cattolici credettero bene d'introdurre, nei secoli oscuri, 
secoli desiderali ss imi alle anime sante sospiratoci de* bei 
tempi di una volta, anche in Francia, e credo anche in In- 
ghilterra (i). 0 tempi, o tempii o secoli di felicità e di ve- 
li) Spelo di soddii/arc alla curiosi il dei lettori facendo conoscere 

delta chino cattedrale di Litri = v.".-i:u il [ ] j. la 1 1 ;i ;i i 1 1 : ■ 1 1 la 
impuntii! (non saprei come chiamarla) di fruir essi le prime Ire nulli 
ili lime le. spose ilei laro lasialli . il tlif si chiamava con vocabolo non 
meno sporco ilei faìto jm luxvulat cernati; urvtrn jia cumtgii, o a 
rpie' poveri vasialli li dava il bene meritato nume di Cordini ("). La 
faccenda sarà forse andata tiene (insili' tulli ■ L 1 1 ■ ■ 1 m.itisijnori erano fin- 
vani e in carne ; ma o che nasrr-sscm invidie Ira giovani e vecchi , 0 
clic, aiccomc era naluralc, fra quelle vassallo ve ne fossero anche delle 

possibile ili tendere a lullc, c d'altra parie i pioti non volendo scapi- 

cflcttivu , fu col tempo convertilo in pecuniario. Ss isolo i canonici 
di Lione, ma più nitri resovi , aliati, immuti, lune persone eli* prn- 
lilsavano il celi h alo , avevano questo singoiar privilegio ("J 1 e lutine 
il vollero (c ciò era in recola) anello i curali , che non pcriuelteva- 
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recondia, o secoli cari alla nostra santa religione, dove mai 
side andati I il 

Sospiri inutili , caro don Stefano, essi non verranno mai più. 
//. Immunità di giurisdizione. 

Il curato Silva conia fra i do^mi della Chiesa cattolica tutte 
le immunità ecclesiastiche, e specialmente le giurisdizionali (i); 
ma tale proposizione potrebbe essere qualificala anche dai più 
s Cd ali curialisli per fai sa , lem e rari a , scandalosa, tendente 
all'eresia; ec, ed ha infatti tutte queste qualità; falsa perchè 
non è vera , temeraria perché falsa e prodotta come vera , 
scandalosa perche sostenuta in danno di una verità evidente, 
lendente all'eresia perchè appunto è eresia il mettere tra i 
dogmi infallibili una falsità solenne. Ecco i fallì. 

San Silvestro accusato, non si sa di quale delitto, fu giu- 
dicato, non da un concilio, non da vescovi, ma dal consiglio 

suon d coni n 

Significata Clic iliir-J iir,;ui Iviilìll .Vi'.ncro fallo volo dì 

toglier essi LI fior virginale a tutte? Ic Epose soggetto alla loro pro- 
vincia spirituale. Ora questo sporchissime turpitudini, che farebuc- 

qnclle immunità, di quo 1 privilegi di chcrici ebe il Silva pretende far 
derivare dal cielo. Ecco il tenebroso labirinto di errori in cui do- 
veva oserò naturalmente trascinalo da una temeraria ipotesi , di cai 
te volessimo dedurre |ier fila ■« f™«*« eonseguenic vedremmo 

nel cristianesimo non più il divinamente maestoso cdifiiio innaliato 
da Cristo, ma il più ignobile, il più mostruoso aborto che aia mai uscito] 
da testa perversa. 

(i| c Ecco la base di quella immunità sacra, inviolabile per chi è 
e vuol esser cattolico o. (p. G) Olà a delta di Don Stefano, chi non 
uminelte le immunità, non "e cattolico. O quantum esi in rsiui iiiitue ! 

(*) D«i!lo Jfl puliirual.i i\ Pj.ìjì. lle B . 
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supremo dell' imperatore CmUbIÌdo, cioè da un tribunale 
la..o. Ilamaso papa, accusalo ancb'egli dagli llrsicioiani, tu 
pme giudicalo dal consiglio di curie dell' impecalorc Grazia- 
no; e il clero di Koma ci fa sapere che i vescovi della ritta, 
dominante, per un riguardo alla disniia luto , avevano da 
Coslantino ottenuto a titolo di privilegio, che accusali di 
qualche delitto , anziché dai tribunali ordinari , sarebbono 
giudicati dal consiglio imperiale. Bisogna che a quel tempo 
il Diritto Divino di ilon Stefano non fosse conosciuto ancora. 

Si contendevano la Santa Sede due papi {nel 418), Eula- 
lio e Bonifacio: la causa fu portala all'imperatore Onorio che 
si decise per Eulalio, il quale pai essendosi fatto reo di al- 
cuni alti di ribellione, fu condannato all'esilio, c data la sode 

Quasi ottani' anni dopo sorse uno scisma affatto simile Ira 
Simmaco e Laurenzio. Governava l'Italia Tcodorico re dei 
Goti, ariano; i due pontefici ricorsero al suo tribunale, ed egli 
decise a prò di Simmaco: uno scrittore contemporaneo lo 
accusa di avere coituIIÌ i jiuJiri eoa grosso esborso di pe- 
cunia (i). Pochi anni dopo risorsero le turbolenze, il papa fu 
accusato a Tcodorico di gravi delitti, ed egli adunò un con- 
cilio; i vescovi se la cavarono rimettendosi al giuilicio di Dio, 
ma il clero gallicano non se ne mostri) contento , e scrisse 
che il papa accusato al principe suo superiore , doveva essere 
dal principe giudicato 



Srript.T. 



clic in quelle leggi il clero, cominciando dal papa sino all'ul- 
timo cherico, è soggetto fin anche per delitti di sacrilegio ai 
tribunali laici ; e il cicco invece di declinarli come incom- 
petenti , ne invocava egli stesso l'esecuzione e la forza (r). 

Sarebbe tempo perduto il raccogliere tutti gli esempi che 
dimostrano il clero essere stato per molti secoli soggetto alla 
potestà temporale, c che la facoltà di essere giudicati dai 
vescovi e dai concili! era una concessione del principe, e 
non un diritto divino. Tal privilegio non 'era esclusivo al 
clero, ma comune ad altri ordini dello slato: i senatori non 
potevano essere giudicati che dal senato o dal principe, i 
militari avevano privilegi special! c tribunali d'esclusione; 
privilegi e immunità avevano più altri corpi, le città, i 
municlpli. Dove regna il dispotismo, la più enorme del' 
le umane ingiustizie, privilegi ed immunità sono le sole ga- 
renzie sociali, e però indispensabili; come sono imitili dove 
regna la egualità civile: né inutili solo, ma ingiustissime e 
dannosissime, perche avverse a tutte lo specie della giustizia 
distributiva. 

Comunque fuiif .il'ora, i punltfui eialljndoiì superiori a 
tulli nella jerarchia , si confessarouu in ogni incontro infe- 
riori, anzi subalterni a! piincipatn, 

l'apa Gelasio, in n.al punm citato dal Pievano di Cauto, 
nel suo trattato della scomunica dire: « I principi hanno per 
-lo spirituale bisogno dei portenti, e i poni. fui deonu 3ì- 
» secondate nellr- cose Icmpurali i prìncipi; chi sene a Din 
■.non deve brigarsi nelle cose di ijuestu mondo, e cosi chi 
« governa le mondane faccende non dee metter mano nelle cose 
» divine Così Gelasio papa, benché cominciasse a metter 

(0 Quella Icjgc .Ul> prò™»., dalla applica di ..n iifcmorc 



;i, lì. 1. Strip., Tom, 3, pan. 
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fuori pretese nuove per quei tempi, riconosceva che i preti 
non devono mescolarsi in affari alieni dal loro ministero, ed 
ubbidire nelle leggi dello sialo allò potestà competenti. Avrò 
occasione di citare altrove questo medesimo pontefice. 

Papa san Gregorio il Grande, scrivendo all'imperatore Mau- 
rilio intorno ad un editto che proibiva ai soldati di farsi 
monaci, diceva: «La vostra legge È contraria agl'interessi di 
Dio e delta Chiesa, nonostante, perchè vi devo obbedienza 
» come a mio signore, l'ho falta pubblicare dappertutto, eie 
>' osservazioni che vi fo in contrario sono puramente a sca- 

Anche quando l'Italia si era tutta ribellata contro i Greti 
(nel 719) e che Ì ministri imperiali furono cacciati da Roma, 
da Napoli, da Ravenna a furia di popolo, I papi sì dissero 
sempre sudditi dell'imperatore, come può vedersi nella lettera 
di Gregorio II papa ad Orso Ipalo doge di Venezia (1), e nella 
supplica di papa Adriano I agli imperatori Leone e Costantino 
relativa alla congiura di Paolo Asiarta (1). 

Sotto gli imperatori Carlovingi continuarono i papi ad essere 
dipendenti, per le cose temporali, dalla potestà laica. Un solo 
tra i molli esempi riferirò. La Santa Sede pretendeva che il 
monastero di Farfa le fosse debitore di un annuo censo a ca- 
gione di un podere; l'abate sosteneva, il podere averlo avuto 
in dono libero dai re Longobardi. Le parti andarono in giu- 
dizio. L'imperatore. Lotario (nell'th3) giudici) in un pla- 
cito che tenne in Roma, e condannò la Santa Sede al- 
la restituzione. Non però se ne stellerò queti : alcuni anni 
dopo ripigliarono da capo il papa e l'abate: la causafu giu- 
dicala dai Messi Dominici mandati a posta dal] 'imperatore , 
l'abate comparve in persona, il papa per procuratore, e avuta 
ima seconda sentenza contraria, porlo la causa in appello a 1 - 
l'imperatore Lodovico Pio (3). Potrei ricordare anche il pro- 

{.) R. I. Strip.,' Tom. 11', f>g. i35. 
(,) Annuo; in Adelino. 
(3) Oo;iacn di Farfa, Liti. i. 
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cessa di Pascasio e Campòlo, due preti che avevano congiurati) 
alla vita dì papa Leone IH e clic furono giudicali dai Messi 
Dominici di Carlo Magno (1): e le accuse de'vcscovi e conti 
di Italia verso Sergio II disrusse dinanzi a Dragone luogo- 
tenente dell' impera loie Lotario (2). Insomma ì pontefici lino 
a Gregorio VII furono soggetti e dependenti dalla suprema 
potestà imperiale, e perfino quello spazio di paese che essi 
governavano , noi govcrnavaoo già come sovrani liberi, ma a 
nome « per autorità degli imperatori. 

Preferisco di trarre gli esempi dalla storia de'papi, perchè 
più osservabili, essendo essi i supremi nella jerarchia; e chi 
volesse negare che il clero.noo sia stalo per molte età suc- 
cessive soggetto alle potestà temporali , dovrebbe rinegare , 
a dir poco , dieci secoli di storia. Egli vi fu soggetto , non 
per violenza, ma per diritto ; e ne fu emancipato , non per 
diritto, ma per concessione. 

Conviene però avvertire che il concilio di Nicea e i poste- 
riori stabilirono che lo cause ecclesiastiche tra'cherici fossero 
portate al tribunale del vescovo, e quelle tra'vescovi al con- 
cilio, disciplina che dilfalli fu osservata sempre, ma col con- 
senso degli imperatori; ma qui si trattava di litigi particolari 
e relativi al loro affido, non già di delitti criminali qualun- 
que si fossero: le altre di competenza del furo civile potevano 
trattarsi per arbitrio compromesso nel vescovo, senza che le 
parti perdessero il diritto di ricorrere al tribunale laico. La 
ragione di questo sistema era giustissima: la maggior parte 
de'giudici laici era di' pagani , e pareva poco convenevole , e 
forse era sconveniente del lutto, di portare a loro cause di 
una natura che non poteano comprendere: e questa ancora era 
una concessione della potestà leinpnrale che secondo le occa- 
sioni ebbe più 0 meno di dilatazione. 

Ma in Francia dove il clero cominciò prima di ogni altro 

(1) ÀBiiTisio, in Leoni 111. 
(1) Lo Ltc!ij , in Sergio II. 
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luogo a far corpo privilegiato , ad essere slrarìcco, a corrom- 
persi, abusando della idiotaggine dei dominatori Franchi che 
era massima, e delle superstizioni , solito accompagnamento 
di dissoluti costumi, che erano in quei piccoli c scelerali re- 
goli, cominciarono a proibire ai cherici di ricorrere a' tribu- 
nali laici, poi statuirono pel cifro un f3ro privilegiato; ina 
por vero queste leggi clericali non cominciarono ad aver 
forza se non dopo Carlo Magno. 

III. Immunità personali. 
Alcuni Padri dei primi secoli furono di opinione che ai cri- 
stiani non si addicessero ne la guerra nè gl'impieghi civili; 
ma questo supponevano contingibile colla umiltà cristiana, nè 
lo pretendevano per una immunità. Costantino fu il primo che 
liberasse il cloro dagl'impieghi pubblici; e qui è da osser- 
varsi che nelle condizioni miserabili in cui era caduto l'im- 
pero romano passando per le mani di tanti despoti militari, 
moltissimi officii municipali, da prima onorevoli, divennero in 
seguito un vero peso (onus curiali, come lo chiamavano) non 
solo, ma una vera schiavitù; tali erano i baienti, i decurioni, 
i difensori delle città, onde tutti i cittadini facevano a gara 
ad essere esonerati da cosi incomode incombenze, e tanto 
andò che l'esenzione fa ragguardala per un privilegio perso- 
nale de' signori, e di quelli che avevano servito per un dato 
numero d'anni nell'esercito o nella corte. E però Costantino 
volendo agguagliare il clero olla classe più distinta, volle che 
fosse esonerato dagl'impieghi curiali , . acciocché, come dico 
nella sua lettera ad Anulino governatore dell'Africa, attenda 
più assiduamente agli spirituali suoi doveri. Giuliano assoggettò 
di nuovo il clero agli oneri della curia; ma i susseguenti impe- 
ratori rivocarono quella legge, non sì però che talvolta non 
fossero i preti obbligati al decurionato (i); perche questa iin- 

(i) D. Asmcosir , Epiai, XL, % li), nelle spere Tom. 3, psg. JO'B. 
cJìi, di Vcueiia, 1751. 
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mimila a fona ili estendersi, molle cillà non avevano piii 
penane a cui aFfidare la cura dr| municipio. 

La sostai»» aJunq.ie di questa immunità sì «a tW il clero 
era escluso dagli offitii del comune, o per dire più volgar- 
mente, dalle cariche della municipalità. Ma il Silva co' suoi 
ausiliari, in virtù di quella eterna conlradiiioue di prìncipu 

vuole le immusita -.olamente quando giovano a' suoi iotetessi, 
ci difliiaia netti 1 e mIu-iii die ip.-ia immunilà non la voole. 
Era una immunilà bella e buona quando gl'impieghi delle mu- 
nicipalità erano d'incomodo, ma adesso the possono riuscire 
di qualche profitto, non è egli, esclama, una marcia ingiu- 
stizia a volerne escludere gli ecclesiastici? Non son essi cit- 
tadini come gli altri'/ — E se gli dite: voi dovete esserne 
escluso in virili dell'immunità ecclesiastica, don Stefano to- 
stano vi risponde, che immunità, che non immunità I voi ci fate 
un torto, un'ingiuria, ci trattate da persone infami. Ma il 
fatto è lite il Clero fu una volta esonerato dagli impieghi di 
curia perchè allendtsse pili assiduamente a 7 spirituali suoi dò- 
ceri ; e adesso io si vuole escludere dai medesimi impieghi 
per la stessa ragione che allinda più assiduamente a'suoi dò- 
ceri, e che invece di logorare il tempo a intrigare ageniie e 
carichi, lo adoperi più utilmente a studiare gli obblighi della 
propria professione, di cui pare the qualcheduuo ne faccia 
il massimo dispregio. 

Altra immunità del clero e dei monaci era l'esenzione dalla 
milizia, la quale come l'antecedente fu ristretta od ampliata 
dagli imperatori a modo degli abusi dei preti o dei bisogni 
dello stato, come si può vedere nel codice di Teodosio. 

Ma sotto i re Franchi la professione delle armi, non che 
onerosa, divenne lucrosa , e i prelati , invece di esimersene , 
vi aderivano volentieri; per il che sorsero clamori ne' popoli 
dicendo, il clero non contento di avere ornai occupali lutili 
possessi , voleva toglier loro anche questo incizo di guadagni; 
tanto più che i preti, sempre avveduti ne'loro interessi, sdii- 
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vivano a slutamcntc !c fatiche della guerra, solo mostrandosi 
lesti a coglierne i frutti. Carlo Magno in più Capitolari proibì 
la guerra al ti ero. 



IF. hwnwilà itali. 

Solto questo titolo si compresero la esenzione dai pubblici 
aifjravii. tasse, gabelle, dazii, coni ri bigioni straordinarie per 
la guerra od altri bisogni dello stato: insomma tutte le spedo 
di tributo pubblico.' Anche queste, secondo il Curato, sono 
ili diritto divino; ma. bisogna che Gesù Cristo e gli Apostoli 
non lo sapessero, perché Cristo volendo disapprovare l'ava- 
rizia di una certa genia d'ipocriti che si chiamavano Farisei, 
e dimostrare la giustizia e necessità de' tributi, diede quella 
laconica ma celebre risposta: Dalt a Cesare ciò cheè di Cesare; 
e quando entrando in Cafarnao fu chiesto dal pubblicano se 
non pagava la gabella, avrebbe potuto rispondere, lui essere 
galileo, e però esente; poro per non dare scandalo ne far ere' 
dèru che fosse frodatore della gabella, volle pagare e co- 
mandi) ancora che pagasse il primo papa san Pietro. Secondo 
i! curato Silva , Gesù Cristo e san Pietro hanno fatto malis- 
simo a pagare, e commesso anche peccalo. 

San Paolo dice: « Rendete a ciascuno il debito; il tribulo a 
y chi dovete il tribolo, la gabella a chi dovete la gabella, il 

• timore a chi il timore, l'onore a chi l'onore; e conviene 

• di necessità che siato soggetti a' magistrali , non per ira , 
= ma per coscienza, (.). 

Tertulliano nell'Apologetico afferma che non solo i cristiani 
pagavanoi tributi al principe, ma che il facevano così co- 
scienziosamente, che avrebbono tenuto a delitto la più piccola 
frode; e mostra che il facevano per religioso dovere, non 
per forza. ■ 



(.) Ad. Som , i3. 



Costantino esonerò il clero, tome dlsii. ili molli pesi per- 
sonali . '"in mi dii triodi. .Vini" AniViidu ii .incita ilic 
a' suoi Ifmpi il i lori i-i beri e-il?i'.nii(i jij-jvjnii tributo l 'il, 
e le sqb paro!; f crono pettino registrate ria (italiano nel Ca- 
none (2). I papi pagarono sempre i tributi agli imperatori , e 
persino un censo per la loro elezione; san Gregorio esoda 
gli agenti de' patrimoni della Santa Sede in Sicilia a fare (he 
sieno bene coltivati, acciò producano abbastanza per pagare 

L'abuso dinon pagare i Iribuli nacque in Francia dopo 
Carlo Magno, e in Inghilterra sotto la debole eptarchia dei 
re Sassoni; i vescovi poiché divennero signori di vasti feodi, 
vollero anche godere de' privilegi baronali; non pagavano'ta- 
glie,ma somminislravann genti e foderi per la gucira,enon 
di rado marciavano alla guerra essi medesimi, il che in ve- 
rità era una bella disciplina ecclesiastica; ma in Italia dove 
questa si guasto più tardi, più tardi ancora s'introdussero 
gli abusi. 

Ora farò parola come avessero origine le ecclesiastiche 
immunità. Morto Carlo Magno, la vasta monarchia dell'Oc- 
cidente fu divisa in minute frazioni. La debolezza di quei re- 
gni fu tosto soverchiata dalla enorme potenza che oltreoionti 
i vescovi acquistata si avevano; di maniera che Carlo il Calvo, 
e Lotario re della Lotaringia, e Lodovico re di Baviera con- 
fessarono che un re era inferiore ad un vescovo. Non vi vo- 
leva tanto per mettete in ardenza ambizioni già smoderate. 
Allora il clero cominciò ad attribuirsi immunità e privilegi 
finché ne volle: furono sacre le loro persone, sacri ì loco 
beni: i parchi loro, i cavalli, i cani, i falconi, i servi, le fo- 
carie furono dichiarati cosa sacra e della Chiesa, e chi le toc- 
cava, guail era tosto scomunicato c chiarito nemico della re- 
ti) Epiit. XXII, S 33, oprre, Toni. 3, p.g. 9". 
(1) Si tributimi, e, XI. q. i, cip. 37. Si vrgga ancora rei radice ili 
Tcoduio la legge prima ile Annona ci ZViiuu'i, e il (italo de Epìscopi! 
a Clericìi in più luoghi. 
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ligione. Nella universale anarchia in cui versava alloro l'Eu- 
ropa, bisogna confessare che la potestà ecclesiastica , ben- 
ché enorme, illegale, non era sema (jualclic utilità. In certe 
diete, che impropriamente chiamavano concili!, facevano leggi 
sul commercio, le dogane, i pedaggi, la qualità della mancia, 
de' pesi, delle misure; stabilivano canoni sui possessi, le suc- 
cessioni ereditarie: leggi, se si guarda al diritto, incompe- 
tenti perchè fatte da chi non ne aveva l'autorità; si ri- 
guarda al fallo, utili, perchè le sole che poco o molto si os- 
servassero. Il mal venne che con questo pretesto si arroga- 
rono polenta su tutti gli oggetti, e non finivano mai un con- 
cilio senza aggiungersi qualche nuova o immonilà o privilegio, 
cosi che andarono all'infinito e giunsero fino a stabilire che 
un re non poli'elilu: siederà in l'accia a un vescovo se prima 

loro, sapeva leggere e scrivere, cosi abusando sempre delia 
parola religione, davano ad intendere agli idioti popoli tutto 
quello che loro pareva, il dirilto divino poi a cui appoggia- 
rono lante mostruosità furono lo False Decretali apparse nella 
mela del secolo IX; e per chi non sapesse che siano, dirò 
brevemente che è un libro pieno dì falsità e di menzogne in- 
ventato dai preti imperni listi, sostenuto, commentato, stampato 
c difeso da loro per quasi olio secoli come se fosse un libro 
calato dal cielo. Non ebbero mai lanto 7,elo pei sanli Evan- 
geli (i) quanto per questa birbesca impostura , dimostrata fioat- 
ti) Concilia iti Troji , anno 8c8. 

(a) Il cirro era poi diventato cosi ignorante e trascuralo che toccò a 
Carlo Magno, cìdl ad un sulilìtn. li virili i .li .-^ --^ ri 1 eli Evan- 
geli , che per colpa A' imperiti amanuensi andavano deformati ile' più 
sconci errori. E questo c ancora poco. 1 curati iti quel tempo crino 
dotti al ss gno elle s.iprvarir) nrppure .picpvin: al [.oprilo le Epistole e ì 
Vangeli ilei le iliimrnirilit, prr cui lo slfs.u t::nl.> ll.ijjnn comandò ad M- 
cuino e a Paolo Dì.ii;i.thp ili c.iinp.ni r: un umiliali; ili disi:. irsi cui po- 
tessero imparare a memoria, e recitarli come gii recitavo t Art il 
famoso papagallo delle MonaCiic di Noveri. 

(JlosiiEMii, fintar:.: f:: 'lui usi: cu, pai;. 3;i , Itelniitadri , 
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mente il» un dotto protestante e da un dotto gesuita, Davide 
Blondel e il Padie Labbe. Tuttavia è singolare die, benché 
le False Decretali sieno rigettate da ognuno fra le produzioni 
spurie, non piccola parte degli abusi, prodotti dalle medesime 
durino ancora, tanto hanno potuto il tempo e un lungo in- 



CAPO TERZO 



Esame delle autorità addotte da don Stefano. 



Spiegala la storica origine delle immunità clericali, la na- 
tura dell'argomento ci chiama ora ad esaminare le autorità 
the il nostro avversario adduce in prova che clic sono non 
di umano, ma di diritto divino. E primamente è da conside- 
rarsi che è sempre malsana logica quel l'addurre a titolo di 
autorità alcune poche parole o linee smozzicate e disgiunte 
dalla restante correlazione di idee che formano la integra 
espressione di un autore. In secondo luogo, prima di addurre 
un passo, è necessario esaminare se il pensiero contenuto 
in quello corrisponda alle massime adottate dall'autore; o 
se piuttosto, cosi isolato, non potrebbe inferire ad inten- 
zioni diverse. Conciossiachè sia vero che raspando qua e 
colà alcune sentenze spicciolate, sì possono anche colla Bib- 
bia alla mano sostenete ì paradossi più perniciosi. È anche 
da ricordarsi che le autorità, siano pure di qualsiasi rispet- 
tabile scrittore, non giovano punto quando siano opposte ai 
dettami della ragione e della religione. Nelle controversie, 
ì primi argomenti del ragionare sono i teoremi desunti da 
lucido intelletto, poi vengono i falli con essi coincidenti, 
Ìndi le autorità che ne sono, come i corollari o la confer- 
mazione. 

In vero, che varrebbe mai al signor Silva, se egli a so- 
stegno delle sue immunità mi adducesse il teslo di qualche 




dottore de'secoll di mezzo, quando, pei usare le espressioni 
di nn assai pregiato canonista, ■• le invasioni delle genti bar- 
» bare, la acadula disciplina, i guasti costumi, l'ambizione 
u del clero, l'universale ignorala, e leFalse Decretali, pu- 
» Iride merci d' Isidoro , avevano mutala a lutto la faccia 
* della Chiesa cristiana? » (i) Mente altro che a provarci che 
allora vi erano tanti abusi. Eppure il nostro Impunitisla non 
ha altro riparo fuorché in codesti miserabilissimi tnii^i. Jiun- 
dimeno egli ci schiera dinanzi lunga filza di autorità di Pa- 
dri, di concili!, di papi, di re, di giureconsulti di ogni sta- 
gione, come se questi abbiano veramente patrocinale le im- 
punità o immunità che si vogliano dire, tanto care a don 
Stefano: e nelle sue citazioni si è fallo cosi poco scrupolo, 
ed ha così poco osservate le condizioni surriferite , che fa 
dire a'suoi autori quello che non dissero mai a nessun palio, 
e da cui sono anzi lontani le mille miglia , se pure non 
hanno anche detto il contrario. 

In sulle prime parrebbe doversi sospettare una non pic- 
cola dose di fraude nel noslro avversario, che fidando nella 
boriila de' lettori cerca Ingannarli con autorità commaotizio. 
l'uro il fatto non sta così. Spinto dalla ridicola vanità di far 
parlare di sè come autore, don Stefano s'impegno a trattare 
ciò che non ha mai studialo in vita sua; e per trarsi d'im- 
piccio , ricorse ai De Marca , De concordili Sacerdoti! ci 
Impcrii. Almeno avesse letta ertila debita attenzione questa 
pregiatissima opera, che gli avrebbe giovato a rettificare 
l' incomposla vertigine d' idee che brulicano nel suo capo. 
La sfogliazzò invece un po' qua, un po' là, ne raspò in fretta 
in fretta alcuni testi che parvero convenire al suo proposilo, 
c con poca fatica sperava già mcrcarsi molta gloria, e fama 
di erudizione vasta , e già faceva plauso a sé slesso che i 
nemici delle immunità ecclesiastiche, abbattuti dalla onnipo- 



(■>Sn,vic«i, Diateiba Isagogica. Pare. HI, £ ]. 
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lenza delle sue ragioni, se ne slavano sbalorditi ne sapeva- 
no più che rispondete. E vero che la risposta h» lardalo, ma 
viene anrnra a tempo. eJ abbiano fino la presunzione di cre- 
dere the i collaboratoli di don Stefano (o almeno alcuni) 
vorranno avere tanla probità e buona fede per convenire 
eoa noi che il jas divino delle immunilà ecclesiastiche è un 
solennissimo assurdo. Tornando al De Marca , non era già 
male che il Silva , leggendolo , ne prendesse ad imprestilo 
alcuni lesti, slanle massimamente ]' esaltezza che ha quel 
dottissimo nel riportarli. Ma quello ebo lorna a sua derisione 
si è, che , copiando quei lesti , non- curò nemmanco la debole 
fatica di leggere il paragrafo di cui fanno parte, cosicché 
indotto plagiario e frettoloso scrittore , cita quasi sempre a 
rovescio e Vangelo e Apostoli e dottori della Chiesa e con- 
cili! e giureconsulti e quanti altri ebbero l'onoro di essere 
strapagati da lui. 

Se credeva di avere la scienia infusa, sicché basti sfo- 
gliazzare un libro per farselo tulio suo , era per lui che 
doveva riservare il titolo di l'ai su Testi, invece di prodi- 
Don Stefano adunque, non face che rubacchiare altrui quello 
che avvisò dovere tornar utile al suo intendi mento; e sarebbe 
utile per fermo, se fosse vera quella ereticale mania che 
le immunità e cciesi astiche sono nn dogma; ma se, deposto 
per qualche tempo il suo -odio coi libri, massime cogli jb 
foglili, avesse letti davvero quelli che ei cita, e se la subli- 
mila del suo ingegno avesse potuto per un momento abbas- 
sarsi a conoscere che Chiesa , Preti , Immunilà non sono 
sinonimi, ma vocaboli rappresentanti idee molto distinte, 
il reverendo Curato avrebbe avuta la buona ventura di an- 
dare un po'men di traverso. Ma fitto nella sua gran chimera 
che le immunità clericali sono state coniate in Paradiso, e che 
di là su sono cascate in terraaonurc e gloria del costumatis- 
simo clero de'secoli ili mezzo, e conservate ancora in qual- 
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the luogo malgrado la iniquità del tempo che ovunque halle 
sterminate; ci schicchera di primo slancio ( pag. 9) alcuni 
passi del Vangelo the hanno tanto a fare colle immunità ec- 
clesiastiche , quanto il Vangelo col Corano. Per esempio, 
Don Stefano ci rava fuori quel celebre dello di Gesù Cristo: 
Tu sei Pitiro, e SU questa pietra fabbricherò la mia Chiesa (1), 
e quel Tibi dnbo, cioè: Ti darò le chiari del regno de>cittl: 
e in quella pietra, in quelle chiavi, in quel regno de' cieli 
r entusiasta Pievano vede il regno della terra, chiavi ili te- 
sori, esenzioni di fòro, diritto di frodar la gabella, privilegi, 
Leni, dolcezze terrene, immunità e impunità di tulle le spe- 
cie, e gongolando di gioia per quella meravigliosa scoperta, 
esclama con patetica eloquenza: E impassibile ai nemici del- 
l' indipendenza ecciesiasica rifiatarsi all' evidenza dì queste ra- 
/,■/««(.'.'.' j pag. 7 ). Ed io invece dico che è impossibile a non 
ridere quando vedesi uno scrittore, tormentato dal rovello di 
voler scrivere su ciò che non sa, ragionare cosi a sghembo, 
e tirare colle tanaglie così scempie conseguenze. Qoelle ci- 
tazioni evangeliche sono tutte relative al governo spiritual 
della Chiesa, e che al temporale riguardi, non si troverebbe 
pur sillaba in tutto il Nuovo Testamento. SÌ parla delle chiavi 
del regno dc'cieli, non mai di quelle dei regni della terrai si 



(1) Perdoni il lettore le lo interrompo con una untorella Se certi 
■pulitori avi-nero esaminala aUcnliinicnlc la fona ordinate di quoto 
upretaiinì, non sarubbono ili per Lulle giravolte a apiegare un tolo 
per té ehiarmiiuo. KiJ, A'i'/Tj, Kifì ( donde i Greci fecero K,Jds) .i- 
i;nilinaii'i in litro ni in sinneo, pietra, aasac, o meglio , roccia, ma. 
r^nr.. Il Sulv.itoro .IoiiiìiilI.i ncli Ape-itoli die dice la £enle di lui r l'uno 
lo crede Elia, l'altro Mo.è, altro uno dei profeti. Fa la .lessa doman- 
da a Simone flarjona ed egli francamente riipnndfl: Tu isi il figliuola 
di tìio viro. A cui Criilo noigiuiigc! Tu «< Plora, (cioè, in le la 

lede Ita JjJd.i rotile lUu |.i.:tr.i) ed .■ ,p:.'tii l'ulrx icioc au quello fede 
viva, inc.|iLi^iij:fil.:t r/10 ni <;l:jt:lwò Li mia Chìem. E a ricordanza 
di quella genero» confessione B li mulo il nome di Simone in quello 
ili JiY/.'t clic noi traduciamo Pietro. 
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parìa di legare e di sciogliere, e la Chiesa ha sempre in- 
teso- (né polrelili'.' tjilf'iili- r (SìvitmiÌ (]>:lli si>ì lil un le : a i|tii^ti 
ed altri passi il divolo Silva tragge empiamente a significare 
cose materiali e profane e al tutto dilhirnii da quanto insegna 
la viva parola del Signore. Ed è lai che nel principio del 
suo libro dice di non voler professar/ altre massime ia male- 
ria di religione rie quelle dell'antica Chiesa cattolica. 

Lo stesso ma! uso fa di un passo di sant'Ignazio, di un 
altro del concilio di Antiochia, di un altro di san Cipriano, 
che tutti ragguardano la disciplina interiore della Chiesa, e 
in conseguenza nulla allatto le immunità di don Stefano; e po- 
trebbe aggiugnersi che la mala fede e doppia, stantechè 
sant'Ignazio nelle varie sue lettere nnn fa quasi mai altro 
che raccomandare la povertà , la mortificazione , l'alicnamento 
da ogni temporalità. San Cipriano lamenta spesso che il clero 
del suo tempo non fa altro che impicciarsi dì faccende tem- 
porali, a cui attribuisce la decadenza delta Chiesa, e ordina 
colle sue lettere e fa ordinare dai concili] che debbano asso- 
lutamente astenersene, dichiarando formalmente che disonora 
il Sacerdozio chi si mischia negli affari dì questo mondo ; ma 
il paroco Silva che la sa più lunga di san Cipriano, afferma 
invece che è il vero mezzo di onorarlo. E infine è al lutto 
oziosa la citazione del canone 14 del concilio Antiocheno 
(anno 341 ), mentre il subjello di quello è che i beni della 
Chiesa sieno amministrati dal vescovo e dal clero. Aspetti 
il Silva ch'io lo coniradica in questo, e allora sarà il tempo 
di oppormi il canone 24 dell'Antiocheno. 

Non più felice è don Stefano a citarci l'autorità di sant'Am- 
brogio e quella di papa Gelasio. L'imperatore Anastasio par- 
teggiava , 0 per lo meno aderiva, allo scisma di Acacie, e 
voleva pigliar parte alle discussioni teologiche che passavano 
tra gli Acaciani e ì romani pontefici, e il papa scrivendogli 
gli fa vedere la distinzione tra l'autorità sacra de'vcscovi eia 
temporale degl'imperatori, e ilice che a quelli si appartiene la 
decisione di tutte le cose divine, a questi il governo di lutto 



il temporale: opinione die lo slesso Gelasio spiega con mag- 
gior chiarezza nel passn già riferito a pag. 45. Come il Silva 
ne deduca una prova del jus divino delle sue immunità, io 
noi so vedere. Sant'Ambrogio, il piìi gran nemico delle im- 
punilà ecclesiastiche, che cacciò via dalla sua presenza un 
prete solamente percliè aveva un andare sconcio , die vietò 
ad un altro il predicare perchè aveva un gesto da comico, 
che fu tenibile flagello dei preti concubinari e discoli, the 
introdusse regole severissime nel suo clero, cbn non volle as- 
solutamente che si mischiasse ut d 1 impieghi né di cariche 
ne di ufficii né di agenzie nè di nissiin 1 altra cosa che sen- 
tisse di temporale, dicendo che i preti dunno intendere al 
servizio di Dio e non ai lucri, e chi non faceva a suo modo 
cacciava via sema risparmio (i): a questo eccellente pastore 
tocca ora la disgrazia di essere citalo in giudizio a sostegno 
delle impunità ecclesiastiche e del loro jus divino; ma san- 
t'Ambrogio mi ha incaricato di dare al paroco di Cauco una 
solenne menlila, ed io adempio al comando. 




Ne'miei Sem armenti, adduccndo, a sostegno della massima 
che il cieco debb'esserc escluso dalle temporali jallure, alcune 
amiche autorità, ricordai la legge dell'imperatore Valenlinia- 
no I (i), (alta leggere da papa Damaso in tutte le chiese di 
Roma nel 3yo, che proibiva, pena la confisca, agli ecclesia- 
stici di accettare legali né per donazione né per testamento 
e neppure per via di persona interposta, della quale san 
Gerolamo parlando, ne incusa L'avarisi», dei preti, e dice che 
fu ben meritata (2). Ora il curato di Cauco fa una bellis- 
sima scoperta, ed è che sant'Ambrogio in una sua lettera, 
di cui riferisce alcune parole, ne rimprovera Faìcnliiùano mc- 
disìme (pag. to). 

L'ignoranza sua si mostra in tre punii cospicua. 1 ° La 
legge di cui si parla è di Valentiniano I, e la [filiera del ve- 
scovo di Milano è diretta a Valentiniano li figlio di lui, »on 

(l) Col Tlwod. Da E P i,c°pi< et Clerici,. L. XX. 

(a) Ecco le precise parole di san Gerolamo che io a comune inlel- 
lìjeoia traduco, e il rniifriiiitiiifi con qni-tlc dir riferirli più lotto di san- 
l' Ambre-gin sulto s lesso prn|.nsilo : .1 Fa vergogna il dire the i sacer- 
ndoti degli idoli, imimi, quelli elle conducono le bighe nel circo, 

-monaci fu ciò per Jcg 8 c proibito; e proibito non da persecutori, ma 

xbumo meritati. Il cauterio e buono, ma oimè, ip.l piag, deliba 
bduI essere questa, clic tu bisogno di si violento rimedio! La cintela 
n che ha preso la^legge è provvida, e severa ,^e con toltoci* non ba- 
li dc-com incili, c quasi clic gl'imperatori siano «sai più da estimarli ' 

sdegno Torchiamo d'illuderla; e intanto spaniamo il Vaugelu che danoa 

( De i/ita OsWcorum , 5 6, in opp. T. i, pag. 360 ), 
li. cinismo b ■fo», U caltela è «DIVIDA., È strini. Eppure no* 
uni a iiduu ■.'atjmkm ni cesti tuli ! Grandi jiarolr sono ancate, 
o Don Stefano ; meditatele bene che ancora sirle in tempo. Audi coii- 
ji'Iiuni etnische dutiplintim Nl.r. sapiens in tio-issinus luu. (Prov.XIX.) 
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Stefano fa dei dee personaggi un solo, 3.° Quella lettera ha 
per subjetto un argomento rullo all'alto diverso. 3." Lo stesso 
vescovo, anziché disapprovare la legge anzidetta, ne ricono- 
sce in termini formali l'autorità. A difesa del Curalo si può 
dire che né vide il testo della legge imperiale, né il testo 
di sant'Ambrogio , e che il passaggio da' luì prodotto lo ha 
raspato al De Marca (1) cui don Stefano ebbe neppur l'onore 
dì capire. 

Non occorre provare il primo punto , perchè basta gettar 
gli occhi sul Codice di Teodosio e sulla Epìstola del Santo 
per esserne convinto. Vengo ai due altri. . ■ ' u 

L'imperatore Valentiniano II, o piuttosto sua madre Giu- 
stina, voleva togliere ai cattolici di Milano alcune chiese per 
dirle agli Ariani. Sant'Ambrogio si opponeva un po' con buo- 
ne, un po'eon ragioni cattive. Il popolo tumultuava. Ausscnzio 
il Giovane, capo degli Ariani, portò la causa all'imperatore; 
il quale, destinato un tribunale per giudicarne, mandò ad Ara- * 
brogio perché comparisse: ei ricusò. L'andavano per questo 
accusando di contumace e ribelle, per il che egli indirisse a 
Valeotiniano una lettera dove dice: (è questa il passo citato 
da! Silva) « Hi ss uno mi d'ebbe istituir conlumace, essendoché 
j>io mi attengo a quanto il padre tuo, di augusta memoria, 

» e'], che nelle cose della fede o pertinenti all'ordine eccle- 
» sìastico debba quello giudicare che ne per ufficio ne per 
j> diritto sia disparì. Avvegnaché queste sieno le parole del 
» rescritto, che i preti debbano giudicare dei preti - (a). 
Sant'Ambrogio, benché avesse ragione, spingeva tropp'ollre 
l'argomento, trattando la cessione o la conservazione di un 
edilìzio materiale, e un suhjctto in sostanza di mero pun- 
ii) De Concordia, Uh. 1, cap. G, g 1 II Dti Marca che ero uomo 
<1 unissimo ••- tutt'.'llni i-1sl- i ili mieliti: Il iiila sant'Ambrogio nel suo vero 

(i) Epiit. XXI , T. 3, p. 909. 



tiglio , come un articolo di fede (i). Comunque sia, se il 
curalo di Cauco avesse avuto sull'occhio le opere del prelato 
milanese, non gli sarebbe sfuggita l'importante annotazione 
che appongonvi i Benedettini editori, e the io qui traduco a 
sua istruzione: . 

«Sozomeno ('I r[fi>rìn;e ih' vescu^i dell 1 Ellesponto e della 
i Bilinia che avevano pregato l'imperatore Valcntinìano [il 
» l'sccAio), loro permettesse dì congregarsi onde correggere la 
" do/Irina della fede $ e che l'imperatore rispose: a mi, cosli- 

- tallo nell'ordine laico, non i /cello d ! inda/iure più addentro in 
«questi negazli ; ma t sacerdoti, acquali etrameate ti aspe/la, 

- si adunino pure dove loro piace. Parole che a puntino con- 
» sonano a quelle di Ambrogio; ma converrebbe pure di ag- 

- giungere le altre ricordate da Teodoreto (**} e dal De 
» Marca (*"), e ciò che disse sulla ordinazione di Ambrogio. 

Rispetto alla legge qui indicata, Baronio , all'anno 36g, 

- crede sia quella di Valcntinìano che è la XX Qaorum ap- 

- pellai 'ione s ; ma è confutato dal Gotefrido. Noi dunque crc- 
piamo più verosimile clic questa legge mentovata da Ani- 

- brogio non esista. Bene un'altra ve n'ha dell'anno 376 da- 
»ta in nome dì Graziano, che' è la XXIII, la quale co- 
» manda che se insorgano casi di alcune dissensioni 0 di litri 
» delilli (notate, 0 Curato, questo lieti dilati) ptrHnenti alle os- 
« servarne della religione, siano giudicale sul luogo e dal can- 
1 cilio della provincia. Vedi Gotefrido nella stessa legge ». 

Fin qui i Padri Benedettini, ed ho riportata questa nota 
per dimostrare quale sia la critica e il huon giudizio del 
curato di Cauco nello scegliere i suoi testi. .■■\y:.ì/inl-j,,. 

(•) u E quando, d clcmrn liti imo imperatore, h.li tu udito clic uctlc 
«cauli- di [ed; i 7 eicori lieno B iudicati dai laici? n ((bill) È egli mai 
un dogma, che il cult,, cattolico •<> «Iettato in une più Liuto clic in 
due lciup.it 

( ) L,t. fi, M p. j 

<") Liti, i, u|> 6. : . 

C')D< Cardia, Uh. ,,cap.G. .. ; f £:\-; . 
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Pei tono punto, cioè quale opinione avesse sant'Ambro- 
gio dell'accennata legge di Valcnliniann I, non farò die tra- 
scrivere ciò che egli stesso ilice nella Epistola XVIII. Sim- 
maco prefetto di Roma sopplicava a Valcnliniano II che fosse 
rialzalo l'altare della Vittoria abbattuto per ordine de'prece- 
denti Imperatori, e nella sua allor.traonc si lagnava che i 
sacerdoti pagani fossero privi de'ati pendìi che dal pubblico era- 
rio ricevevano. A cui sant'Ambrogio risponde in questi termini: 

« I sacerdoti pagani si lagnano perchè sono a loto non più 
■■pagali i salarii che dal pubblico ricevevano: e quanto ro- 
ti moro non si mena perciò? Anche a noi pure, per una leggo 
•> recente , È denegalo di aspirare alle private successioni, ep- 
» pure nissuno si lagna, e non tu 'abbiamo ad ingiuria, poco 
» importandoci quella perdita. Se il sacerdote domanda il 
«privilegio di essere esoneralo dagli aggravi] curiali, uopo 
» è che rinunci ai patrimoni aviti e al possesso di ogni al- 
» tra facoltà. La qual cosa se toccasse a questi gentili, quale 
«scalpore non ne farebbonor e qual chiasso, che il sacer- 
« dote debba comperare le vacanze al suo ministeriu col sa- 
» crificio di lutto il suo patrimonio, e mercarsi la venerazione 
«del pubblico coli' abbandono di tulle le agiatezze r Sona 
«ammessi ne'teslamcnli i ministri gentili, i profani, le per- 
ii sone piii abbiette e anche le inlami, soli fra tanti i cherici 
«cristiani sono esclusi dal diritto comune. Vale il legalo di 
» vedova cristiana fatto a'saeerdoli degli idoli, non vaie fallo 
«a' ministri di Dio. Non dico questo per lagnarmi, ma in- 
« vece per far sentire che non mi lagno, piacendomi piutlo- 
« sto che scirsi's-'^iamn di rircb •:/.-/. i; che di grazia. La Chiesa 
» non possiede altro che la sua fede , questa è la sua ren- 
« dita, questa i suoi fruiti » {i). 

(i) Opere, T. 3, p. SS,. Anche quelle pnrolc: La China ne." poi- 
,kd, altra chi la tua fide, qu, S M è tu sua ri-dita, numi i tuoi 

sicuri! die te immuni là sono un articolo di fede, «mi il quote non 

ani' Ambrogio V 
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Ora ceco due Ira' primi dottori delia Chiesa latina che an- 
ziché biasimare questa legge imperiale, come pretende il 
Silva, la approvano in tutto il suo rigore. Anzi sant'Ambro- 
gio, nella Epistola a Marcello (1), ilice in Icrmini patenti 
che «ai sacerdoti sono più giovevoli i danni che i lucri del 

* secolo, imperocché -e piò beato il dare che il ricevere» (2). 
Lo stesso alfronto la don Stefano ad Osio vescovo di Cor- 
dova e a sant'Atanasio. L'imperatore Costanzo volle mettere 
un (ine all'arrabbiala guerra che sì facevano i preti a cagione 
di Ario, e per cui disturbavano tutto l'Impero; ma posevi 
fine a modo despota. Convocò un concilio in Milano, dello 
ciò che si doveva credere e ciò che non si doveva credere , 
e chi sottoscrisse, bene, echi non sottoscrisse , in esilio. Tra 
questi furono Liberio vescovo di Roma, Oslo vescovo di Cor- 
dova, Atanasio vescovo di Alessandria ed altri; poi i gover- 
nalori delle province e i soldati, seguendo i comandamenti 
imperiali, entravano nelle chiese, nelle case episcopali, cac- 
ciavano via i dissidenti, mettevano in posto gli altri (3|. Era 
una giustizia da pascià, ma di questi scandali abbonda spe- 
cialmente la storia ecclesiastica. E però Osio scriveva a 
Costanzo: «Nelle cose ecclesiastiche non t'immischiare, ne 
» pretendere su di ciò di dacci tuoi ordini 1 A te Dio commise 

* l'impero, a noi affidò quelle cose che alla sua Chiesa ap- 
« partengono » . e intende la fede, non le immunità. 

E sani' Atanasio, lagnandosi coi monaci della Tcbaide di 

» che fa lecito ai soldati di assaltare le chiese, e ai conti 

E da questi due frammenti quel grande ingegno ili don 
Stefano ha la perspicacia di dedurre argomenti sul diritto di- 
vino delle immuniti ecclesiastiche, dì cui neppure c'è indizio; 

[1) Epiit. 8*, 5 s, T. 3. P . no. 

{-,) AcU ipolt., XI, a, 

(3) Soiojicao, Sia; BecL, Lib. (, oap, g. 



lutto quello che se ne può ragionevolmente inferire sì è die 
alla sola Chiesa sì aspetta ili decidere della dottrina e di far 
leggi e regolamenti pel governo intcriore di leij d ciò ap- 
punto è quanto non fu mai posto in dubbio. 

Non contento don .Stefano di avere strapazzali gli anzidetti 
Padri e sao Gregorio Kaiianzeno, spinge la temerità fino ad 
emendare i testi delle sante Scritture (pag. ti, nota 2). E nolo 
il celebre detto di Gesù Cristo: Regnala mtum non est de hoc 
mondo; la Chiesa ha sempre credulo che si dovesse intride- 
re : // mio renna non e di questo mondo ; ma il pio curato di 
Cauco sconvolgendo da cima a fondo l'Evangelo affine di tro- 
varvi il delirato suo jut di-ino delle immunità, traduce eoa 
insidila ptiiiio: /. mio itiinu «fi ilio dil mondo, deride se 
ne trae naturale !a glgssa : " 11 rom regno qui in /erra non 
l'ho dal mundu, mo do /)■■• », versione falsi, temeraria, piena 
di mala fede, ingiuriosa alla ioleroeraU ingenuità del Salva- 
tore e contraria a quanto suuna tulio il Nuovo Testamento; 

tenia secondo l'Evangelo di san Giovanni. Pil.ilo domanda a 
Gesù Cristo; "Sei tu il re de' Giudei? a cui Gf-sii rispose: 
« Dici In questo da te stesso, oppure altri te lo hanno detto 

udì me? Il regno mio non è di questo mondo: se fosse 

-di questo mondo il mio regno, ! miei ministri certamente 
» si adoprerebhono perchè non venissi dalo in potere de'Giu- 
» dei: ora poi il regno mio non è di qua". 

Cosi traduce l'arcivescovo Martini , e poi parafrasa: «Il 
"mio regno, promesso dai profeti, non c un regno tempo- 
ii rale , mondano e caduco , e non ha niente di comune né di 
» simile co'regni di questo mondo ». E cosi difetti va tradotto 
ed inteso, e cosi consuona tutta la catena de'Spositori ac- 
colli alla Chiesa , c cos'i consuona la perpetua parola di 
Gesù Cristo che dice sempre il regno di Dio, il regno del 
Padre, il regno celeste, il Vangelo del regno: li darò le chiavi 
de! regno de'cicli, disse a Pietro, e non già: li darò le chiavi 
di un regno della terra. 
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Ma l'onore a chi va. L'inventore non è il pievano di Cau- 
to; furono L Gesuiti the l'hanno poi insegnato a tutti i loro 
allievi e propagandi sii. Don Stefano l'ha apparalo dai Ge- 
suiti; e questi inventori delle restrizioni mentali hanno tra- 
smutato Gesù Cristo che rende un'ingenua e candida rispo- 
sta, in un furho che si sottragga alla inchiesta del giudice 
■ con una espressione di doppio senso. 

Ad appagare la curiosità di alcuni letlori, dirò quali sono 
ì loro argomenti. Chi non sa il Ialino, si liri da parie. Gesù 
CrisTo, adducono gli Ignaziani, non disse hujus mundi, ma de 
ìtoc mando, e l'ablativo de hoc vuole indicare non di questo 
mondo, ma da qnrslo inondo, cioè: // m/o regno qui sulla itera 
non Fio dal mondo, ma da Dio, c don ciò si viene a veri- 
ficare clic il papa vicario è successore di Gesù Cristo regna 

diritto divino. E perchè non si adduca che Gesù Cristo pre- 
dicò in siriaco volgare, non in latino, il gesuita Arduino, che 
avrebbe posto tra gli eruditi se non ne avesse uno più in- 
signe tra i visionari, Tece stoni d'ingegno per provare che 
Cristo e gli Apostoli il latino anziché alleo idioma usarono, 
pazzia da mettere a paro con quella di Goropio il quale so- 
stenne che Aliamo parlava tedesco. 

Piuttosto, se vuoisi puntare colla sottigliezza di un gram- 
matico sulla frase greca nel testo originale di san Giovanni, o 
sulla siriaca dell'antichissima versione, che in Ialino si rapprc- 
senta con la frase de hoc mundo, o ex hot mundo (i), dovreo- 

(0 ir ^TiLia 4 ir*-** <Vu. « rf « (* ™ ^ 

■t^ra m' b faù.vj. ■!. sui, li vmisirii à: ai imi liyuvi&vra, Jiii 
rruci.'j'-. j-., zu: iVj^hi: •>•■•' ''A '', .'■j;ù.;rj i '■) '. l-v' e--^.-"*- 

Io. XVIII, sa. 

Bilia Polielnlla ili Wtlton s-i poisono ledere olire i luti greco e 
delia voi «ala, '.'aulica versione jieiaca, t le alitr in Etiopico, nraljo, per- 
niano culle trillili io ni letterali in latino. Nissuno [radute come il Silva. 
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bcsi appunto tradurre per peri frasi: II wio rnrnn non si compaile 
di cose di qaisla mando; appunto come nella sposinone su- 
riferita ili monsignor Martini. 

Anche altrove il peritissimo Silva mette alle tanaglie la pa- 
rola divina. Dice Cristo: Nismmi pnn sirt'irr a dal padroni, 
cioè, come soggiunge tosto, nissuna pan servire a Dio e all'in- 
teresse. Il Pievano gli dà un senso lutto opposto; e poi elìce 
di non voler professare altre massime die quelle dell'antica 
Chiesa cattolica! 

Fallosi ludibrio di Cristo, degli Apostoli, dei Padri della 
Chieda, dei concilii, il curalo di Cauco non tiene più a scru- 
polo, e perù, per accreditare sempre più il careggiato suo 
diritto divino delle sacerdotali immunità, lira in focena an- 
che l'imperatore Teodosio Il , l'imperatore Basilio, alcune or- 
dìnamo di Carlo IX, di Luigi XIV e di Luigi XV; e i giure- 
consulti Domai, Milletot, Feml; e poi Bossuet , e poi Henry, 
e fa loro dire quello che mai non dissero, stantechè la. loro 

cide precisamente colla nostra (i); perocché tutti si riducono 
a dire «chela potestà secolare è distinta dall' ecclesiaslica , 
" avendo 1' una e l'altra altribuiìoni distinte; chela Chiesa 
>• non solo ha it diritto di decidere della dottrina, ma czian- 
» dìo di provvedere con regolamenti al suo gnverno intcriore, 
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.1 di delegare a' suoi ministri le facoltà opportune al loro 
» ministero ». Se v'ha taluno die ardisca contendere alla Sanla 
Madre Chiesa questa sua competenti ss ima autorità, certo non 
sono io quello, e spero di non esserlo giammai. Solo io con- 
tendo che essa abbia a fare col temporale, colle leggi umane, 
che Chiesa c Clero siano lo slesso; ma invece che la Chiesa 
c cosa celeste, the il Clero sono uomini; i loro beni, le 
loro passioni, avarizia, imnmnilà, impanila sono cose ma- 
teriali, mondanissime, miserabilissime. Non ostante, il pie- 
vano di Cauco vuole che siano opero di paradiso; vuole che 
di lassù, ila quei lidi santi, sia calata a prò di taluni la gran 
cuccagna di far bene o male senza essere obbligali ai giudici 
del paese; e per impressionarci che v' è la scomunica a met- 
tere in pri giurie un prete clic si rendesse ladro o falsario, e che 
non bisogna leccare, pena l'inferno, ai loro hcni(i), ci spalanca 
sotto gli occhi il coocilio di Trento , una bolla di Alessandro VII , 
e non so come siasi dimenticala la bolla In Cocna Domini 
di Pio V; ma se voleva anche più bei documenti della pre- 
potenza sacerdotale nei secoli d'ignoranza, quando le due 
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potestà mal distinte si usurpavano a vicenda c si combatte- 
vano, non colle ragioni, ma colla forza, poteva don Stefano 
da Cauto trovarne a centinaia, a migliaia, sfogli aliando il gran 
Bollarlo e il Corpo del diritto canonico, e avrebbe trovata- 
vi delirii e assurdità anco peggiori. Avrebbe trovato conio 
i papi interdicevano a'ioro nemici, pretendendo di far com- 
plice delle loro basse passioni quel Dio santo che è padre di 
tutti gli uomini, le porle del paradiso nell'altra vita, e 
la terra o l'acqua in questa , e che lo scomunicalo non sa- 
rebbe più felice né in guerra nè in pace né in nessun altro 
negozio civile ; e benché gli eventi smentissero i fallaci 
anatemi, e i papi medesimi fossero non di rodo infelicis- 
simi e perseguitali e raminghi, e b morissero in esilio o in 
mano dei loro nemici , pure il prestigio non cadeva. Avreb- 
be trovata una bolla di Giovanni XXII che scomunicava 
chiunque sottomettesse l'Italia all'impero di Germania, bolla 
che per mala ventura ili quel paese non fu mai osservata 
da nissuno (i). Avrebbe trovato bolle di cinque o sei papi 
che dannano alla scomunica maggiore, e dichiarano persino 
.incapaci di testare e di redare quelli che estracssero l'allume 
dai paesi infedeli; e questo perchè i papi volevano spacciare 
a buon preizo l' allume che cavavano dalle loro mine di 
Tolfa. Avrebbe trovalo nello varie scomuniche coulro i 




puicra i.igiuui: non In ptluto fiuorj capire. 
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re, principi ed imperatori , che era lecilo ammazzare il 
monarca scomunicalo , e poterne chi colesse occupare gli 
stati. Avrebbe trovalo negli interdetti contro la repubblica di 
Venezia di Clemenle V c di Giulio II che era lecito am- 
mazzare i Veneziani, o per lo meno farli schiavi in tulli i 
luoghi dove si trovassero, combatterli per terra e per mare ih 
onta ai trattati di pace clic vi fusiera, v.-mkrnc s'tl mimato 
le persone, appropriarsi le robe, atterrarne le case, i ban- 
chi, gli stabilimenti di commercio: orrido consiglio che rom- 
peva le fedi pubbliche, le religioni de! Irallati, tulle le tran- 
sazioni sociali su cui poggia la sicurezza de' popoli e degli 
individui, ed incitava gli nomini a sbranarsi fra di loro come 
le belve nelle foreste. Ma noi ossequienti a tutto che Ì ro- 
mani pontefici hanno slaluito in materia di fede , non pos- 
siamo esserlo del paro cola dove uscirono dal loro spirituale 
mandato. I diritti della sovranità sono inviolabili, perchè in- 
timamente colleglli al [>;ilU> pur cui le società sussistono; P i- 
gnoranza, il fanatismo, i pregiudizi possono benissimo scon- 
volgere gli ordini statuiti dalla natura, né perciò si prescri- 
vono. Chiesa e Stalo sono due enti che esistono insieme , 
con vicendevole sussidili , ma isun si •: dei fi nulo ri ti; u dote i> 
questo o quella escano dai termini prescritti, nasce disordine 
e mina. E per venire al concìlio di Trento, noi chiniamo il 
capo e veneriamo lutto che ha statuito da credersi sul dogma, 
noi veneriamo i suoi savii regolamenti sulla disciplina inlc- 
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"le, gli ambasciatori francesi Terrier c Lansac , dopo una 
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si facesse, vollero più comparire, e Carlo IX re di Fran- 
cia approvò il toro procedere ; che vivo querele e pro- 
teste furono falle dagli ambasciatori di Spagna e dell'Im- 
pelo, dal re di Spagna, dall'imperatore Ferdinando e da lutti 
i principi cattolici d'Ilalia e di Germania che dichiararono 
non volermi per nissun conio sotiomellere; e che papa 
rio IV si tenne obbligalo di disapprovare in parte il già 
fatto, e ordinare che sì modificasse, Pion avrebbe dovuto 
omettere che condotta al suo termine la Tridentina sinodo, 
tutti i principi cattolici ne accettarono d'accordo la dotlrina , 
ma rispetto alla parte disciplinare o la rigettarono o la mo- 
dificarono di proprio talento, se non subito, almeno in se- 
guito; che anzi la intiera sinodo non fu mai in nissun tempo, 
né per preghine per minacce accettata in Francia, opponen- 
Jovisi d'accordo il clero e i parlamenti; che fu accettala in 
Ispagna da 11, m.i [':.r si-nrilicc I uni in! ili , cil ancora 

colla clausola per autorità del re, senza mai nominare Paulo- 
riti del papa; per cui implicitamente il re riteneva in sé in- 
colume la facoltà di abrogare tulle quelle parti che fosse- 
ro contrarie alle consuetudini della monarchia; che in Po- 
lonia ebbe eontraditori , e primo di tutti l'arcivescovo di 
Gnesna; che nei Paesi Baisi la duchessa Margherita la fece 
accettare dagli Stati per autorità, sovrana, non del pontefice , e 
ritenendo ferme le consuetudini già stabilite, e fin anche di- 
cendo nell'editto di accettatone che il concilio aveva biso- 
gno di essere modificalo secondo le circostanze, i luoghi, i 
tempi: che molti contrasti trovò in Baviera, molli nell'Impero 
Germanico; che non fu accettato dalla Confederai ione degli 
Svizzeri, come dissi nel capo antecedente, si solamente dai 
Cantoni cattolici per la sola parie dogmatica, ritenendo fer- 
me nel resto le antiche giurisdizioni e % diritti inconcussi 
di sovranità; che la repubblica di Venezia fu invero la prima 
ad accettare il concilio e lo accettò senza restrizioni, di che 
ne fu sommamente lodala ed onorata dal pontefice , ma poi- 
ché il scnalo teneva per massima che i difilli della sua sd- 



muftì erano imperscriltibili, ne veniva per naturate conse- 
guenza clic ogni cosa che il concilio contenesse in contrario, 

stato cattolico dove i principi di proprio senno non abbiano 
abolite tulle le parti di disciplina esterna ciie sono negli atti 
conciliari di Trento le quali tocchino alle attribuzioni della 
sovranità: salva la dottrina, tutto il resto, e spezialmente 
quella inspezione sui nolai, sui luoghi pii, i privilegi di fflro 
dei eli e ri ci , le loro immunità personali o reali, furono dai 
principi risolutamente abolite: gli altri articoli della disciplina 
esteriore, o ristretti o riformati o abrogati, e riconosciuto 
ovunque che il clero come corpo sociale è anch'egli soggetto 
alle leggi comuni della società: e però l'addurre una legge 
che non ebbe mai pieno vigore e che ora non esiste più, è 
addurre un zero. Il religioso Silva dichiara che tutti codesti 

clamala ribellione. ' P P 

Trattandosi di dimostrare un argomento che è di diritto 
divino, era chiaro die dopo le prove naturali bisognava tro- 
varne alcuna di sopranaturale. Gli antichi apologisti della no- 
stra religione, parlando al pagani, citavano tra le altre prove 
i miracoli che loro medesimi facevano: «Portate nelle nostre 
» chiese alcuno demoniaco, sclamava Tertulliano, c se alle 
•'preghiere del minimo de' nostri confratelli non è scacciato 
»il maligno, dite pure che siamo impostori, che ne avete 
«ragione". Se Don Stefano non pub parlare colla sicurezza 
di Tertulliano, cerca almeno d'insinuarci destramente qual- 
che cosa di simile : colla differenza che quel doltore della 
Chiesa era convinto per prova di quanto affermava, e il 
Silva è invece convinto che conta a' suoi parocchiani delle 
stupende fandunie. Narra dunque (pag. a3, in nota) che l'av- 
vocalo Bauman di Altishofcn per avere sostenuto l'accusa con- 
tro un prete facinoroso, otto giorni dopo se ne mori poco 
meri rhc .-iirimpriwviso. E poi esclama con tuono enfatico: 
Quislo è un fallo!!! È un fallo sicuro; ma si sa bene rome 



peiuctue idvch; ui i appracuiu tu 
qual è, ne fannn un ente piccino, 
meccanico automa di luti» le pjssioi 
tiralo empiamente in isiena a far l 
the prende pati? a un pelcpoleizo 


dele , punisce l'avvc 


■calo Bauman ! 
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perchè sì combattono le 
» gli empii concrtti con 
popnli l'immagine della 



Mesol.inesi non 
«tanno a cuore che a pochi inlellci che flagellali dalla mala 
cosoeoia lemnnn le vendete della giosliiia, Dio nella menle 
di quel predicatore sarebbe un Lssere stupido in uno e cm- 
dele, se a patrocinio rJ> quei pochi ha mandalo la povertà, 
la fame n la morie a migliaia di pedone che sanno neppure 
iosa siano al mondo immunità e impunita. Tali soun le con- 
seguente rbe si deducono dalla dottrina di questi profeti im- 
postori, a cui si può dire ion Geremìa: Prophriar 
goni mtndaaam, ti sattrdvtts upplaaàebanl maniùus imi. 



fi 

Ma no, cristiam, il nostro Dio non c il fantasma die ci 
viene appresimi aia ila costoro. Incomprensibile allatto al no- 
stro debole ingegno , supcriore allo passioni umane , ancora 
p!U' granile che non sono le sue opere, sterminalo, infinito , 
misura lolle le cose, tulli gli accidenti dell'universo con una 
sola giustizia . aiu'ti'.in [K-rfi 1 li i ssima tanto , .lanlo superiore 
all'esiguo intendimento umano, che non si pub uè spiegare 
ne dire. Egli regola il mondo fisico e il mondo morale con 
leggi profonde, immutabili; e ì fulmini, i terremoti, le ruine, 
che malignità o pregiudizio attribuisce allo sdegno di Dio 
(che non si sdegna mai) (i), sano effetti necessari della economia 
della natura; e le prepotenze degli uomioi e le tirannidi e 
le ingiuslitie infinite sono altri effetti di quel sistema inco- 
gnito che dà impulso al mondo morale. E cercare le ragioni 
perché l'Ente immensamente giusto permetta il trionfo degli 
empii e la miseria dei buoni, e lo slesso che cercare le ca- 
gioni impenetrabili della sua esistenza. A noi, deboli mortali, 
null'altro si appartiene the umiliarci sotlo la mano potentis- 
sima che ci percuote, riconoscerci peccatori e meritevoli di 
tanti e ancor più gravi castighi, e implorare dalla Divinità 
la misericordia ed il perdono. Ma 6 un empio, si, e. un em- 
pio chi ardisce penetrare negli arcani dell' eterno consiglio , 
e misurandolo dalle spregevoli sue passioni profetare che 
lai fatto avvenne per questa , e tal altro per quella cosa. Quello 
che noi sappiamo si è, che tutto inceda con provvido e sa- 
piente disegno, e che la vita dell'uomo non è che un breve 
tragitto sulla terra, tragitto che a fronte dell'eterna dorala 
del suo spirito non è che un punlu matematico, che non ha 
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parli , ragguaglialo alla lima che va all'infinito. E però gli 
oggetti della divina giustizia non vanno misurali dai brevi 
casi della vita terrena, ma dedotti dall'immensità. Egli è però 
vero clic ha volalo alcune volte far sentirò agli nomini la sua 
possanza ron falli sopiaoaluralì;, ma fu l' innumerevole fo- 
raggine di miracoli falsamente inventali clic lolse fede finan- 
ro a' miracoli veri, e ira quei falsi contiamo pure in buona 
coscienza anclie quello addotto dal Silva. 



p 

CAPO QUARTO 



Se il Clero pah di rat/ione 
pretendere ad impieghi civili. 

Nc'Scwahimfnti rispondendo all'apparente con Ira dizione che 
latti i privilegi siano tulli posti ad ugual legge; e che sia escluso 
il Clero da qualunque carica ed impiego, dissi: « Nella condi- 
li zione sociale non é rado die cerio professioni siano di- 
chiarale da giusta leggo incoinpalihili, anche colà dove è 
i. stabilita l'egualità dei celi: per esempio, in più luoghi è 
«vietato ai mediti Ji eaazc sfieziali, ai sacerdoti di essere 
« notai, ai macellari di essere giurati, agli osti, pizzicagnoli 
» e venditori di commestibili di essere municipali. Queste ec- 
cezioni sembrano a prima vista Difendere la egualità, e fa- 
u vorire un tal qual privilegio. Ma siccome non vi è regola 
-senza quab.be eccezione, cosi debbe essere cura del dature 
■ <ii Iti.'*; ondi- prevedili^, e previo. re l,M abusi rhe pntreb- 
»bono nascere. La professane ecclesiastica offre appunto una 
-di queste eccezioni - Indi J^iunsi alcuna tra le molteplici 
derisioni della Chiesa che fanoo Wioale divieto a:li cecie- 
Mastici di misilnar-i in a'.hfi l.-.spur. li Ari .cr oni-. 

aseniie, Iraffitbi, oegotìi ed alire avarizie. Ora don Stefana 
nspondemi the citare le sentenze ile' Padri della Chiesa e 
de' Coucilii i un aÒaio di criterio per non tersasi di una /caie 

ptgfpurt!!! 

Mi ricordo d'aver lello in un tallito libro contro alla reli- 
gione all' incirca queste parole: .\on è egli tirano the a' dì 

Par quasi che don Stefano abbia cnpialn ad Uttcram le pa- 
iole dell' Incredulo, ti va ancora più innanzi. La Cbiesal 
i Padri I i Concilili (esclama) sono cose belle e buone senza 
dubbio; ma di chi erano composti questi Concilili Di preti. 



Ora quello che i preti hanno fatto una volta , noi potranno 
disfare'; ( pag. 6 e ig). Accordo benissimo che certi preti 
abbiano scritti nei loro libri teologici una catena quasi infinita 
di spropositi, accordo che si siano contradetti migliaia, e mi- 
lioni di volte , accordo, ancora che iulte le eresie e tutte le 
prò posi ti oni erronee, erotiche, tendenti all'eresìa, malsonan- 
ti, sospette, furono quasi sempre spacciate da'preli; accorderò 
ancora che dello Spinosismo, la più moslroosa delie empietà, 
si trovino i primi schizzi delineati da' teologi scolastici (i); 
ma non accordo che la vera Chiesa sia slata mai rosi vo- 







ad intendere, e meno ancora 


ch'ella possa pure di uu punto 


derogare a ciò che forma V 


intrinseco della sua disciplina e 




> cattivi cristiani a migliaia , a 


milioni; la. Chiesa, potrà bei 


te esiece sconvolta o scandaliz- 


za) a da due e tre papi ad i 


na fiata, come è accaduto; tai 


preti polranno bene perverti 


Csi al segno di velare colla re- 


liglone le loro brutture, la gl 


steranno anche, introdurranno 


regole nuove, con trariera uni 


i le antiche, proporranno e so- 


sterratine i liaodin cose dissol 


lile: insomma là boriche ranno una 


telinone di proprio conio ai 




e ni Wo immondi interessi; 


ma quella religione duo è la 


Chiesa, non è Cristo, non 


è Dio santo. Tra le atiurd.tà 


iItIIu (.lussa, hai vi anche qo. 


'sta che II papa può dispensare 


rontrn l'apostolo e 1* EviOgt 


lio (3), che non sola è un' as- 


sordità, ma tropici! solenne 


: pfrrhè se Fosso veto, né l'fc- 


vangeli-i sarchili! immutabile, 


eterno, parola ili Dìo infallibile. 



nò l'apostoli! sarebbe sialo Inspiralo dallo Spirito Santo; av- 
vegnaché supponendo pure il papa guidato dallo Spìrito Santo 
medesimo , bisognerebbe anche supporre che la Divinità si con- 
tradica e muli coi secoli di voglie e di pensieri; cosa impos- 
sibile. Eppure queste assurdità furono insegnate e sostenute 

(1) Biii.i, /JiWi':jNii.ir><! hislnriijae, alt. Abbilubd, remarque C, 
{•) C. 15, 1^. I , c. Sani quiitin, verb. -f/iiawti.. 
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e difese come verità cattoliche per lunghissimo tempo in tutte 
le università dell' F.uropa: e pei questo abbasseremo noi la 
fronte creduli e devoti? No, l i Chiesa non può derogare da 
(ih rhe è in lei intimo e inse parjbile ; l' allenamento de'suoi 
ministri dalle iure mondane è una coniegoenza ioevilabile 
delle dottrina di Gesii Cristo e de' suoi apostoli, e per de- 
rogare a quella massima bisogni rovescLic ila rapo a fon- 
do il Vangelo, Indarno don Stefano mi adduce il Concilio di 
Trento -che ammette i notai apostolici, jnii una ispezione 
autorevole sopra tutti i notai », perchè ( come ho dello nel 
capo antecedente), se le dottrine di fede di quel Concilio fu- 
rono da tutti i cattolici accolte riverentemente, le materie 
disciplinari, e quelle principalmente qui rammentate dal Pie- 
gano, trovarono biasimo non poco, detrattori molti, esecu- 
zione nissuna , ed è falso ciò che egli afferma che la pratica 
ne canfcrma il diritto. 

L' addurre I' autorità de 1 Padri e de' Condili sia pure un 
abuso di criterio, come si ha la temerità di asserire; ma 
quando vorremo conoscere quali fossero e quali debbano es- 
sere i veri costumi del corpo ecclesiastico, ci converrà pur 
sempre rimontare a quei secoli quando la disciplina era an- 
cora incontaminata, e quando vìvevano ancora nella mente 
de' Padri le tradizioni degli apostoli. E però le opinioni del 
Silva non sono quelle delia Chiesa, i caratteri essenziali di cui 
sono immutabili; e tra questi caratteri risplende precipuo e 
bellissimo la formale dichiarazione the non ha né può avere 
alcun maneggio nelle cose temporali : questa è la sentenza 
degli apostoli, de' loro discepoli , di tulli i dottori, di tutti 
i conciliì , ami alcuni Padri spinsero persino il rigore a proi- 
bire a' cristiani in genere qualunque siasi pubblico ufficio: ma 
fu sempre costante la massima che i sacerdoti dovessero te- 
nersene lontani. Eusebio dice che i buoni costumi comincia- 
rono a mancare nel clero quando e' si mise a far la caccia 
ad impieghi, ad onori, a ricchezze ed alle lemporalezze; san 
Cipriano afferma che avvilisce il sacerdozio chi s' impac- 
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ciava di affari temporali; san Giovanni Crisostomo (i) scri- 
veva queste parole tanto degne di memoria e tanto e troppa 
smentir ale : « Benché il sacerdozio si eserciti in terra, deve 
» essere annoverato Tra i beni celesti; conciossiacosaché non 
» fu né uomo, ne Angelo, né Arcangelo, nò altro creato fio- 
riere, ma lo Spìrito Santo medesimo che !ia istituito que- 

■ sbordine sacro , e fa supporre in chi lo esercita un mini- 

■ stero ange'ico in corpo mortale; e però 11 vero sacerdote 
•i debbe essere non meno puro che se fosse in cielo a stanza 
» cogli spiriti beali. » Ciò vuol dire che ìl prete non può as- 
solutamente essere amministratore , agente , mercante , usu- 
raio, intrigatore di cariche, ec. 

E più sotto dopo avere annoverali i vizi! de'caltivi eccle- 
siastici e il dispreizo in che perciò era tenuto il loro ufficio, 
esclama con generosa ingenuità : « Noi vescovi siamo quelli 
«che disonoriamo il sacro ministerio , perchè senza cautele, 
» senza riserva lo affidiamo in mano al primo che capita, e 
i quello intanto senza le debite qualità si trova cieco tra le 
» tenebre e induce il popolo in mille errori. Donde prove»- 
» gono lutti i mali della Chiosar Donde mai se non se dalla 
» imprudente mala scelta che si fa degli ecclesiastici? » Deh I 
se tutti i prelati prima di conferire a taluno le sacre ordina- 
zioni meditassero ben bene queste memorabili parole! 

Ripelo ciò che dissi altrove. Le cure, i doveri, gli obbli- 
ghi di coscienza di un buon pastore di anime sono già tanti 
che per quanto uomo faccia, non può mai lusingarsi d'averli 
adempilì. Se male non intendo, parml che il Silva si prenda a 
beffe questa mia riflessione, la quale non è per altro mia, ma 
dì san Giovanni Crisostomo e di sant'Ambrogio. Non me ne 
farei meraviglia, perchè dalla forza con cui egli difende le 



(i) De Sàca&atio, Lib 3, pag. 377 et 583. Opp. loro. 1 (dit. Me- 
«intani 18J1; et Dupib, BUI. dei Autiuis Ecciti, tom. 3, pag. io3, 
Pari», .690. 



lemporalczzc ecclesiastiche, pur troppo egli sì appalesa che 
fa consistere le cure sacerdotali in loti' altro che non è sa- 
cerdozio. « Eppure, scrìveva un protestante facendo l'elogio 
del celebre ministro Davide Ancillon, quelli che si consacra- 
■ no alla tura delle anime hanno bisogno di tutto il loro 
» tempo per istudiare, per operare e per adempiere degna- 

menle i loro doveri, e senza dubbio fu per questo motivo 
« the il sesto Ira i canoni così delti Apostolici vuole che 
" nissun vescovo, o prete, o diacono dehba occuparsi di fac- 
cende secolari, né ingerirsi in alcuna carica pubblica; e 
" the il sesto Ira i canoni d'Africa proibisce alle persone eo 
.. clcsastiche di assumersi la briga degli affari o dei processi 
a altrui. La perdita di tempo elle si Consuma in quelle mon- 
« Jane occupazioni non è il minimo de' molivi di quelle ec- 
» celienti costituzioni; ma io credo che altre censi d era zi oni si 
..abbiano avole di mira. Avvegnaché l'esperienza abbia fal- 
» Io vedere che gli intrighi del mondo, il tumulto degli affaci 
» e I' ambizione di corteggiare i potenti, sono tre scogli che 

furono sempre e sempre saranno funesti agli ecdcsiailii'i, ' 
» quali a pocu a poco e senza avvedersene trascurano per- 
ii ciò quella semplicità apostolica che debbo essere tra i loro 
»i principali oraamentii Imparano le massime del secolo, si 
<: avvezzano alle sue sottigliezze, ai pieghevoli suuimodi, ai 
usuai artifizi, che poi di loro s' insignoriscono, ed c' li pra- 

" Ma d' Ancillon , continua lo stesso scrittore, in nulla, as- 
>■ solutamenle in nulla si brigava di mondane faccende. Vero 
>i anacoreta, fuori del commercio degli nomini non pensava 
» che a Dio ed alla sua Chiesa. Non usciva di casa se non 
" se per andare al tempio o per le altre incombenze della 
•• sua professione; e benché avesse molti casini di campagna 
» ed anche gliene avessero procurato uno vicinissimo alla città 
affine di distrarlo per alcuni giorni od anche per alcune ore, 
» non fu mai possibile, in 3i anni che tenne il ministero delta 
» chiesa di Metz, d' indurlo più di tre o quattro volle a so- 
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- spendere por breve spazio le cure del suo pastorale ufficio*.^) 
lo non so se don Stefano rìderà anche di questa mia ci- 
tazione, e non dirà forse (he l'Ancillon e il suo biografo 
erano eretici, e in conseguenza da non attendersi a ciò che 
dissero o fecero. In tal caso io risponderei in primo luogo, 
ctie i suoi sarcasmi non suppliscono al difetto di ragione ; 
■i." clic poiché egli mi citò ad esempio le immunità de' sacer- 
doti pagani, io ho voluto citargli le opinioni sulla vita ec- 
clesiastica di uomini che, benché eterodossi, in questa parte 
pensano conformcmenle alle massime cattoliche; 3." che la 
virtù e sempre bolla ovunque si trovi; 4-" inline, per- 
chè sor persuaso che multi degni sacerdoti leggendo queste 
edificanti parole e getlando uno sguardo sulla sregolata vita di 
alcuni de' loro confratelli , e facendone il confronto col vivere 
quieto, benigno, disinteressato di quasi tutti i preti prote- 
stanti, che non si curano nè d' immunità né d' impunità, da- 
ranno un sospiro di dolore dicendo: Tocca dunque ai prote- 
stanti ad insegnare le ririù crhtivn: e l'abbandono del mondo 
ai sacerdoti catlultci? 

Poiché ho citato un Calvinista, vuo' ora citare un Pagano, 
e quel eh' é peggio un Filosofo II vuo' dire Anassagora. Al- 
cuno vergendo come egli non si brigava né d' impieghi , né 
di cariche, nè d'agenzie, nè di altre simili miserie, disse gli 
se non si curava della sua patria? Ed egli: Anzi ho la mas- 
sima enea della mia patria, e colle mani indicò il cielo (»}. 
Rida ancora il Silva, e rida a tutta sua possa e dica pure che 
la sua patria non è il ciclo, ma la terra. Io gli domanderò 



{.) DlKourt tur la va de U, J nàilon, pag. oS ti 100 
(a) Diocnr. U»T, Lib. a, S 6. Q"«u sorci musimi di do filosofo 
| .agami vessasi rollili i n!i[iii-iitirRicnte sviluppala da imi Paul» nella li 
.ii ^ Curiini ; .ufi, 5 u fi, i; luila ivi II CuiMUi di Cauto a imparare il aui) 



allora se il Cristo Jì cui sì dice il sacerdote sia d'oro o d 'ar- 
gento : 



0 carmi in lerris enimst ci cclcslìum inanis! 
Quid jutat hoc, iemplis nostro; imraillere morcs, 
Ei bona dis at hae mitrala ducere palpa? (i) 

Sant'Ilario commentando le parole del salmo 118: Lamia 
parìe, o Signore, è di custodire la ina leggi, fa qnesle riflessio- 
ni: (a) « Se Dio ilehbe essere la nostra porzione, Insogna ri- 
-nunciare al secolo e alle cose sue, perchè se ci trattenga 
» l'ambizione , o se la cupidità del denaro o le domestiche 
» faccende, la nostra pori-ione non sarà più Dio, perchè pos- 
» seduti dalle cure del secolo e dai mali all'etti. Quando Mose 
» ebbe comandamento di partire la terra alle dodici tribù, 

■ ebbe ancora comando che la tribù dei Leviti non partisse 

■ co' suoi fratelli, perchè la parte di loro doveva essere il 
» Signor Iddio:, adunque la legge non volle che i ministri di 
.. Dio avessero porzione terrena , ma la loro porzione fosse 
~ Dio. » Saul' Ambrogio, sant'Agostino esternano in più luo- 
ghi delle loro opere non dissimili sentenze. San Gerolamo 
in più lettere non fa quasi <be livellare a sangue rode- 
sti preti mondani più divoli dei quattrini che di (.risto (3)j 
non la finirei, se dovessi citare tulla la catena dei l'adii. Lo 
slesso Carlo Maino in 51 culo già corrotto , in un suo capito- 
lare direllu a'«escnvi delle I .jl.it e dello dei mania domandava 
i tonicamente : ■. Come essi intendessero le parole di san Paolo: 
chimjat i al servizio di Dio non si impegni nelle faccende del 
secolo; pregavali a dirgli schiettamente cosa intendessero per 
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ijucl loro abbandonare il mondo; se era abbandonare il mondo 
l'essere disgravali delia guerra, degl'incomodi sociali ó della 
vita coniugale, ricusando maritaggio legillimo per darsi bel 
lempn colle concubine; se era abbandonare il mondo quetl' in- 
contentabile smanìa di aumentare anche con pravi artifizi le 
ricihezae loro, valendosi fon empio abmo del noma di Dio n 
in santi per ispn»liare i .empiiti o rapire IVredilà ai legitti- 
mi; se era abbandonare il inondo quel nutrire una me spi cb ile 
avarizia, e il torront|"*rc ron danari (alio testimonio o giu- 
dice cmdele per arraffarsi i bi ni altrui, c il liticare perpetuo, 
ili:amai;do a «u'if.'iiu .nim iti ti' pi di e senj.i timor di Dio -, 
(luf in rapifi'are r!u nini: | i.ili fr.<-TO i costumi di eiicMa 



e gli artigli profani dapper 
Leno s'appartiene, 
i trascrivere alcune osse 
Itera di rispeltabilc perso! 



«non saprei vederne nissuna di legittima per proibire che 

- sitili professori o maestri. Questo si fa dappertutto ed M- 
» che dove gli ecclesiastici sono tenuti in molta subordina- 

- zione, e non vedo che siavi del male. Ami io credo che 
» questo divisto sia per faro esso piti male che bene ; perché 
•> scoraggerebbe i giovani ecclesiastici dagli studit dai quali 



» Urano speranza di aw ani. amen ti e ili onesti profitti. Mi 
«pare anche troppo quella esclusiva cosi assoluta di lutto il 
. clero in genere dagli impieghi, perchè bisognerebbe, disti n- 

- gucre gli cedasi astici con benefizi semplici e quelli con 
» benefizi curali ; e bisognerebbe anche distinguere la qualità 
« degli impieghi. Per esempio le persone religiose non 1Ì0- 

vrebbono mai sìedcre in nissun tribunale laico , perchè oc- 
■ corrono ivi molli casi che non si competono colla sua pro- 

- fessionc. Ma V. S. sa che anche in altri stati molli er> 
» desiasti» fomiti di lumi occupano degnamente varie altre 
» funzioni civili e convenevoli a loro. Ma convengo anch' io 
» che pei sacerdoti con obbligo residenziale è un pessimo 

- abuso quel lasciare che si mischino di altari ebe gli allon- 
» lanano dai loro doveri e toccherebbe agli Ordinari, se fos- 
» sero diligenti nella conservazione della disciplina ecclesia- 
"Slica, a proibirlo severamente, giacché anche il Concilio 

di Trento ji) Io proibisce: e se è vero che coslà in Sviz- 
» zera molli parochi abbandonano per mesi la loro chiesa per 

attendere a cabale di politica, sia pur dello ebe è il mag- 
li giore degli abusi ». 

nassero dappertutto ad un: modo. Ma è pur troppo vero che 
soavi paesi dove i! clero, principalmente se ha l' impuniti 
dalla sua, non si cura sempre di apparire veneranda Ivi o 
per mancanza dì soggetti o per la povertà delle congrue n 
per altre cagioni vanno a parochi frali di cui i loro supe- 
riori vogliono per giusti motivi sbarazzare il convento ; vau- 
novi preti deposti e assoluti almen venti volle; o di lai forma 
disonesti rbe usano la religione per arricchirsi. Ora quale in- 
scgn amento, qual buon esempio, quale costumatezza potranno 
costoro inspirare alla gioventù ? Io non affermerò già che la 

(i) Il Concilio di Trento i, per non .0 quali preti, come alle balia 
h h*fr«na nei l'uncinili: io no servono 0 spircnUre gli litri; ma per 
rjurJ ilio to.icj a loro io ne ridono. 
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più gran parie sia dei così falli. Miseri noi se ciò fosse I Sa- 
rebbe ceso da rinegare la fede in paese di Turchia per la 
disperazione. Sia niuno che voglia essere impartiate, mi ne- 
rberà nemmanco che noti siano assai più die non si vorreb- 
be, e che l'andare sinistro di costoro non arrechi un gran pre- 
Se si vuole the il Clero acquisii la pubblica fiducia s' in- 
no» più ordinare con tanta facilità chiunque a loro si pre- 
senta con un abito sedicente nero. Molli eh cri ci escono dai 
seminari non meno indotti di quando vi entrarono. È vero 
che parecchi di questi insiituti non sono i luoghi dove si possa 
imparar mollo: un po' di teologia scolastica, un po' di defìni- 
T.ioni del diritto canonico , poco o nulla di gloria o di cri- 
tica, lo studio dei Padri dimenticato, le lingue greca ed ebraica 
ir un obbligate, del Ialino tante che basti a leggere ti mes- 
sale, ecco il brodo lungo con cui ci pasce P intelletto di un 

E poiché vi vuole cosi poco , non è da ammirarsi se qua 
vediamo un muratore gettar via la cazzuola e mettersi il 
collarino; là un vetturale cambiare i noli delle veliere in 
noli di messe. Moltissimi altri surli dalla ultima plebe, ten- 
ia educazione che s'imprenda dagli esempi domestici, alfe- 
vati in bassi pensieri, fra sordidi guadagni, ignari, nonché 
del pregio, persino del nome delle lettere e delle scienze , 
considerano il cherlcato non come un ministero sacro , ma 
rome un mestiere donde con poco capitale e nissnn rischio 
sì pub trarre assai lucro- Costa fatica il dirlo, ma pure biso- 

prova della loro buona condotta , de' loro studii, della loro 
esperienza, od anche di conosciuta incapacità o con manife- 
sti indizii d'indole prava, sono talvolta mandali in villa a pa- 
scere di spirituali soccorsi genie naturalmente zotica che in- 
formandosi dalle non vere dottrine e dal malo esempio del 
paroco diventa vizioso e divoto: dico dal malo esempio, per- 
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clic infatti il minor male clic possa accaderne è quando quei 
inaliappali sacerdoti si restringono a predicare ogni dome- 
nica qualche scempi aggi no. 

Faccenda lunga sarebbe l'annoverare il dispregio dei sa- 
tri canoni, e ie simonie, e i rigiri profani, eie arti pessime 
con cui si danno, si prendono, si barattano, obbrobrioso traf- 
fico,! benefizi ecclesiastici. Si ha sempre il Concilio di Trenta 
sulla bocca, e i primi a metterselo sotto i piedi sono coloro 
che primi dovrebbero custodirlo. Quella sacra sinodo ha liei 

roco se non ha 3» anni; (he nissuno possieda più d'un be- 
nefìzio; se quello è troppo scarso, ne abbia due, ma con Il- 
eana del vescovo , e non possa mai possiederne tre , nep- 
pure con dispensa, e tante altre belle cose. Ma costoro se ne 
ridono: l'ano ha due benefizi senza che il vescovo il sappia 
neppure, l'altra ne ha Ire e non gli cale del canone: le ric- 
che prebende, diveniate come patrimonio di famiglia, fi .tra- 
mandano per successione, o se ne fa (raffica al miglior of- 
ferente. Jl zio arciprete o preposto lascia 1' arciprctura o la 
preposilura al nipote che ha ifi a iS anni, e per una di- 
spensa, o meglio per un triste abuso, eccolo lì spulato pa- 
rerò e non di rado a preferenza di altri vecchi sacerdo|f con- 
sumati nel sapere e nella esperienza, e in conseguenza a pre- 
giudìzio delle anime; se poi non ha nipoti, mercanta con un 
terzo la coadjutoria e si tirano di prezzo come se si Irat- 
tasse di campo o casa. E se si affermasse che in certi paesi 
due terzi dei beneficiati ecclesiastici sono in possesso per simo- 
nia, si affermerebbe mollo meno del vero. Si va gridando dai 
nemici di tulio, fuorché dcii'igniir.mzn, ili ijurirignorauza che 
è a loro vita, fortuna e talento: Libri proibiti! libri proibiti,' 
Questi sono i libri proibiti e ih pruiliirst. libri [i liti i cidi i.ì si- 
ini, perche mostrano essere la religione un nonnulla, avve- 
gnaché quei medesimi che hanno carico d'insegnarla tic fauno 
ludibrio. 

Nelle grandi città il clero è quasi sempre e di lunga mano 
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più rispettabile, perchè ivi i costumi sono più civili, l' edu- 
cazione più accurata. Chi sì dà alla professione ecclesiàstici 
sono per lo più persona benestanti; e conseguentemente, in- 
formate dall'esempio domestico , hanno pensieri più elevali , 
contegno più composto, e stimolati dalla emulazione e dal- 
l'onore serbalo al clero hanno più amore agli studii e più 
alta opinione del loro destino. I figlinoli destinali a questa 
professione sono ordinariamente esclusi da tutte le cure tem- 
porali della casa, quindi apparono di buon'ora, e ne fanno 
poi un'abitudine, il disinteresse e la necessità di applicarsi 
solo a ciò che riguarda il futuro loro mlnisterio. Un nobile 
orgoglio è non meno necessario al clero che ad ogni altra 
professione; ma questo nobile orgoglio è difficile che insnrga 
in gente Tozza o povera e obbligata a giornalieri guadagni, 
che non islima gli studii perchè non gli conosce, e che con- 
sidera la professione ecclesiastica solamente dal lato perverso, 
cioè, come dicono, del guadagnare. Il figliuolo dunque che si 
destina a prete, allevato da piccolo In rustiche o meccaniche 
occupazioni , -non può sollevarsi a dignità di concetti; fatto 
grandicello gli si mette un triangolo in testa, qualche pezzo 
di vecchia seta nera al collo e lo mandano alla scuola del 
villaggio; di ritorno è ancora occupato al vomere, al subbio, 
alla mazza, o a servire in tavola e ministrare il 'vino se è 
oste; c perche è forse il solo in casa che sappia leggere e 
scrivere, siegue il padre al mercato o alla fiera, ed è lui che 
tiene i registri della casa; in famiglia non si discorre mai d'altro 
che dei futuri lucri che farà il futuro curato; -se. gli procura 
intanto un cattivo benefizio che non di rado è una finzione, 
si solamente per cacciarlo in seminario, c fargli ottenére gli 
ordini. Vi entra idiota e volgare , e n'esce poco più, poco 
meno, perchè in luì i benché brevi studii (i) non sono amore 
ma necessità; uscitone, non ha più altro disegno che di ot- 
ti) In «tenni paesi non .tu mio che un anaa. Lo scalpellini] debbe 
«lincio lar Ire aoui ili umiliato. . "" . .' . 
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lecere una cura' la men peggiore the sia possibile, e iddio 
bel tempo. 

Questa non è pittura caricata o satirica, n» di che agamo 
può rilevarne il vero quasi ad ogni trailo. i\on è die molli 
giovani di poveri natali, ma dotali di genio trascendente non 
sappiano talvolta farsi superiori alla nascila, alla educazio- 
ne, e Tarsi distinguere per probità e sapere anche smisurato; 
ma poiché i miracoli della natura non sono cosi frequenti , 
si vorrebbe maggior cautela a conferire ì gradi ecclesiastici 
e massima nell'aftdare la cura delle anime. È noto che so- 
novi in Piemonte, nella Liguria, nella Garfagnana, in Cor- 
sica , in Sardegna alcuni paesi poveri che sembrano essere 
vivai di preti. Qne' preti, ordinali o sema beneGzio o con 
benefizi non veri, in cui più abbonda l'ingegno venturiero 
the la dottrina, si sparpagliano per l'Italia faccenda traffico 
di messe, di uffjrii da morto e da vivo, o mettendosi a'sli- 
pendii di gente ricca sollo il nome di prete da casa ebe vuol 
dire lacchè. Sono costoro i flagellali ordinariamente dall' io- 
gegnoso poeta Carlo Porta, e che i Milanesi chiamano per 
isehemo preti vetturini traendolo dalla sottìgiianza dei retto- 
li ai che ora noleggiano con questo , ora eoa quello... Negli 
anni addietro si vedevano costoro alla sera adunati'" sulla 
piazza del duomo di Milano o sotto i Podici di Ficiao dove 
tenevano il loro profano mercato, ed avevano sensali" appo- 
siti; né il seano di quell'arcivescovo avendo potuto estirpare 
tanto scandalo, fu cu, nello a invocare l'autorità della polizia 
locale che li bandì. 

V'ha perdo che si lagna che la religione va in dileguo; che il 
clero è spregiato, avvilito. Della religione non è vero; e chi ha 
occhi c mente per considerarla, e cuore per sentirla, la troverà 
in una condizione assai più avvanlaggìata che non era 5q , 
100 o aoo anni fa; ma se il clero è scaduto nella pubblica 
opinione la colpa È tutta di luì. Ritorni quale riebbe essere , 
intenda quale sia il vero spirilo di nostra religione, c conosca 
cb'ella è guida all'uomo non sua tiranna : che è virtù ditr 



fusibile e applicabile a tulle le contigenze della vita ; che 
ha due scopi inseparabili, quella di farci buoni e felici in 
vila e condurci all' eterna gloria dopo il sepolcro : quando, 
informali da queste verità, gli vedremo applicare gl'insegna- 
menti della religione alle pratiche della vila, allora ci mette- 
remo a ginocchio e diremo : ecco i profeti dei Signore, par- 
lale, o angeli della verità, e -noi ascoltiamo. E allora vedremo 
i sacerdoti non più contorcersi sul pergamo a modo di grot- 
teschi, o schiamazzare come ciarlatani, ma si arsene compo- 
sti e severi ; gli vedremo desnmere da' principii semplici e 
intanto filosofici del Vangelo i più utili precetti relativi alla ma. 
i ale privata ; gli vedremo uniformarsi alle savie circospczioni 
prostrine dal Concilio di Trento rispetto al purgatorio , al 
culto dello sacre immagini, che pure l'ignoranza e l'aridità 
vanno ogni giorno arrangiando di tante e così orride favole. 
Non più saranno fomentate, ma s parità nno_ per opera dei sa- 
cerdoti tante superstizioni c false s divozioncelle che tutti i 
biloni teologi condannano, ma indarno (•}. L'idiota saprà 
che andare a méssa, osservare il magro sono cose buone; 
ma the non è tanto peccalo l 1 infrangere questi precetti quanto 
il goizovigliare all'osteria o sperdcre il suo al giuoco, o ris- 
sare, o battere la moglie, o allevar male i figliuoli. La con- 
fessione è un mezzo così agevole per raddrizzare gli uomini 
al buon sentiero: che Don poliehbc fare un confessore pru- 
dente e dolio della indole umanal Eppure fanno così poco I 
Eppure è vero che nei paesi cattolici assai più abbonda la 
licenza, il inai costume , l'ipocrisia, la falsa divozione che nei 
paesi protestanti. Ora di chi ne sarà la colpa? Slamo noi 
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buoni, diceva un antico Padre della Chiesa, e coli' esempio fa- 
remo buoni anche gli allri. Sempre si parla di purgatorio, 
d' inferno , di diavoli , di santi , di miracoli , di sacre effigie 
che sudano, o ridono, o piangono, di speciali divozionucco 
e di tante altre cose su cui la Chiesa ha indarno prescritto 
moderazione e prudenza e piulloslo il sileniio che il dir 
troppo, e non si fa mai parola della virtù e de' doveri dome- 
sliei, benché i precetti di Cristo e degli apostoli- e gli anti- 
chi scritti de'Santi Padri non si aggirino quasi mai che su 
questi argomenti. E intanto non fa onore al clero che sia 
toccato ad un filosofo (Rousseau) a sbandire dalla Francia 
Io snaturato abuso di far allattare i figliuoli da nutrici ve- 
nali^ eppure è un obbligo di religione, c obbligo tanto che 
la Chiesa lo ha consideralo piìi importante che l'andare alla 
messa -, e che sia taccata a un altro filosofo ( Beccaria } il far 

pratico; e che sia toccato ad un altro filosofo ancora (Vol- 
taire ) a proleggere i poveri montanari del Jura oppressi dalle 
impunità fiatali, e a rivendicare la causa dell'innocente Cal- 
la: fatto arruolare da un tribunale fanatico. 

A'sacerdoti s'aspetterebbe sceverare dai rozzi una quantità 
.11 prciji-.tdi/.i ingannevoli, ed insegnare al popolo che non vi 
sono streghe, non folletti, non incantesimi; e molli invece 
operano il contrario. A loro spellerebbe insegnare al po- 
polo di non suonare le campane a dislesa durante i tem- 
porali, sì solamente a tocchi lenti, onde non incorrere peri- 
colo di essere incendiati da un fulmine , e invece v' ha tra 
essi chi grida: suonate, suonato, che qualche cosa piluc- 
cheremo a'tempi del ricolto, li sonvi tali Ira loro che im. 
pediscano certe empie mascherate solile a praticarsi, dove 
la settimana santa, dove la notte di Natale o della Epifania, 
osceni avanzi di vecchie turpitudini, come la festa de'matti, 
la festa degli innocenti, la festa dell 1 asino, onde i preti (non 
i filosofi) sporcarono il culto? Hep pur questo; e dove sì falli 
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baccanali più non esistono, ne sappiam obbligo, non ai proli, 
ma ai magistrali. Sono i preti che insegnano al popolo, le 
apparizioni di cometa, di ecclisse, la cosi delta fata ruorgana 
ed altri fenomeni essere processi semplici della natura e non 
però soggetti da averne terrore? Mai no. Se ne prevalgono 
ami a spaventarlo, e quasi sempre per fini avari. Sono essi 
che istruiscono le madri (e toccherebbe ai paroclii) che il 
fasciare, il cullare ì bambini è pregiudicievole , o che dal 
confessionario imi imi uà alle travidi;, alle puerpere, alle ba- 
lìe precetti d'igiene convenienti al loro stalo? Anzi gridano, 
noi non slamo medici, noi non siamo filosofi I Bone sono cu- 
riosi di occulte lascivie, ed è là dove i Sancbcz lutto si gia- 
bilano e si pascono e si solleticano infino alle unghie, intanto 
che fanno arrossire colle domande o vereconda donzella o 
pudica sposa. 

£ lascisi pure da parte lutto questo, con quale fiducia un 
governo illuminato, libero, sollecito del ben pubblico potrà 
affidare l'educazione de' suoi figliuoli a coloro the hanno per 
tanto tempo gridalo contro il vaccino chiamandolo peccalo 
uguale alla bestialità; che sì oppongono di lutte le forze loro 
alle scuole di mutuo insegnamento, il più filantropico e il 
più santo di lutti i trovali moderni; che chiamano empietà 
gentilesca i cimiteri fuori delle chiese, ignari persino, tanta 
c la ignorania-ioro, che la Chiesa ha per dieci secoli con- 
secutivi proibito di sepellire i cadaveri nei tempii, case 
del Signore e non cloache di marcedinc; che eccitano i sog- 
getti alla ribellione; e, presuntuosi e temerari, colà dove i 
freni del governo sono affidali a deboli mani , vogliono essi 
nelle loro congreghe sindacare le leggi per decidere se sì 
abbiano ad eseguirsi o no; che fauno guerra ai buoni li- 
bri, essi che ne hanno pubblicati tanfi di perversi; che 
sprezzano la ragione dì cui son privi, la filosofia che non 
conoscono, baluardi eterni della religione di Cristo tutta ra- 
zionale, tutta filosofica? Se ora siamo più buoni che non erano 
secoli fa i nostri padri, se il vivere è più umano, più sicu- 
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td, se le leggi hanno maggior dominio, se U. santità dei 
matrimoni è più rispettala , se tante altre azioni die una 
Tolta si commettevano sfrontatamente ora □ più non si com- 
mettono o si va con maggior riserva, e quindi con minore 
scandalo, non ne abbiam debito ai teologi che colle loro 
scandalose controversie hanno in ogni stagiona perturbato il 
mondo, ma ai progressi della ragione e della filosofìa. 

Ma giusto sdegno troppo ornai mi ha allontanato: serbia- 
mo qualche cosa per un' altra volt*. Conchiudo inlanlo che 
sarà bene servirsi del cloro in tulio, non che nel pubblico 
insegnamento, ovunque si mostri quale debhe essere , istrut- 
to, disinteressato, buon cittadino, sommesso alle leggi, ri- 
spelloso e venerando; masi escluda, assolutamente si escluda 
colà dove vuole far corpo da st, corpo egoista,, nemico dello 
stato, dell'ordine, della quiete pubblica e domestica, della 
morale, della religione, e alla immondizia di lai costumi pre- 
tende fare scudo con una s celerissima impunità, ch'egli con 
scoraggine ancor maggiore chiama di diritto divino (i). 

Fin qui della istruzione pubblica. 11 dotto signor Canoni- 
co, di cui ho teste citate le parole, vorrebbe che nella esclu- 




Digilized by Go^te 



n i pteli vincolati a cure partorii i. Conferò the la distin- 
zione lia ■ suoi vantaci, e quello priori palmento di togliere 
di me27.o ogni apparenza o protesto d - m;iii)liila. Pure io sto 
felino oel credere che la esclusione totale del clero da ogni 

veco P , il sicuro, I' infallibile miao per obbligarlo ad essera 
cristiano e non Fariseo. Sorpassiamo pure l'abuso dì questi 
cosi detli benefizi! semplici, frutto della indisciplina e di 
pravi costumi, e ignoto per tanti secoli alla Chiesa. -Ila pre- 
gò, di grazia, il lettore spassionato che passi egli stesso a 
rassegna quanti preti egli conosce, e mi dica se tra i buoni 
ne trova molli che si brighino di cariche o d'impieghi, c 
mi dica ancora se tra quelli che brigano cariche ed impieghi 
ve n'abbiano molli che non siano mercanti, o appaltatori, 
o interessati in negozii profani , o amministratori disonesti 
di luoghi pii, per cui a costoro quelle cariche, quegli im- 
pieghi sono Inoro e raggiro? - ' " ; ■; 

In verità I Perche tanta smania in persone clic per legge 
sacra, Imperscritlibilc del loro istituto dovrebbono sollecita- 
mente sottrarsi a tutto che sente la caducità del secolo e le 
vanità sue, perchè, dico, tanta smania di aversi in pugno 
pubblici impieghi, amministrazioni di beni temporali, tutele, 
agenzie, e arrogarsi per giunta l' indipendenza dalle comuni 
leggi , c un tribunale esclusivo dove d' ogni loro Icascorso 
sano sicuri dell'impunità? E perchè mai se non per quella 
avidità ingorda e ladra, avara ed insaziabile c\\f forma il 
carattere specifico de' cattivi preti? E à costoro non si dirà: 
Fatto v'avete Dio d'oro e d'argento; 
E che altro è da voi all' idolatre, 
Se non ch'egli uno, e voi n'orate cento? (i) 

Qui mi trovo ancora tra i piedi quel vecchio intoppo già 



(i) tnr, C. XIX, ». 1.1 



9Ì 

buttatomi innanzi dal Silva, se ■ I nomi di Alberoni, Hiche- 
* lieo, Tallcyrand, figurarono forse indegnamente nei proto- 
-colli dell'alia diplomazia? « E volle mo farci Intendere, che 
questi tre sono tulli del ceto prelaliiio. Io non polei menargli 
buono lai vinto; « Povero clero, sciamai ne'miei Seminili knti, 

- sa i suoi vanii in politica dovessero fermarsi a questi liei 
■'Due cardinali sultani, un vescovo apostata, tulli tre em- 
» pii, immorali, broglioni, fomentatori di guerre ingiuste, 
" di Irai tati perfidi, e di quella politica tortuosa ed iniqua che 

- fu la perdizione del loro secolo «, 

Ora i! Curato s 1 inalbera a lutta possa, e per darmi la 
mentila ci schiccherà un breve saggio biografico dei tre suac- 
cennali (pag. ai). Si avverta (avvertenza inutile a tulli, 
tranne al Silva) ebe io parlo non del ministro, ma dell'uomo, 
c particolarmente dell' uomo insignito di carattere sacerdo- 
tale. Come ministri, quei politici non potevano avere ingegno 
più vasto, né più profondo; ma se queslo ingegno è così 
merilatìvo di pie lodi, perchè furono scritte nell'Indice dei 
Libri proibiti le Opere del Machiavello, mentre appunto 
quei tre non furono altro che la metempsicosi del Segreta- 
rio fiorentino? 

Richelieu, uomo ■ fero e sciolto dai ritegni di coscienze, 
empio in teorica, divoto in pratica, è fama che sin da gio- 
vinetto (a j-j anni) carpisse al pontefice colle menzogne il 
vescovado di Lucon. I cattolici il chiamavano il patriarca de- 
gli alti. Fatta ministro, non gratitudine, non amicizia, non 
parentela, non alteiza di sangue lo impedirono di abbattere 
tulle le teste ree od innocenti tue alla sua ambizione si op- 
ponevano. Pe' suoi neri artifizi il maresciallo di Ornano fu 
avvelenalo in prigione, il duca di Orleans Tu accusalo di ri- 
bellione , il maresciallo di Montmoreucv e altri innumerevoli, 
tutti Ira i primi ili lYducia , perirono su un palco, o fra i 
tormenti, o nella Bastiglia. Esiliò e free morire nella miseria 
la regina Maria de' Medici moglie dì Enrico IV e madre di 
Luigi XIII. Per le feccende esterne, non religione, non fede, 
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non riguardi il ritennero dall' mare tutte te male ini che 
Rinvino all'ef;oismo di un» feroce poi ili Ci 1 sterminava i prò- 
Iettanti in trancia, gli • steneva ia Germania; dava mano 
alla ribellione rie' Catalani e Portoglieli (ostro il re di Spa- 
gna, a qoella di Wallensfein conlro l' imperatore, alla fiera 
calatole (be fé' perire Carlo I ce d' Inghilterra tovra ua 
palco: e in alcune memorie sulla Storia di Svezia trovo 
persino scritto il terribil dubbio che il gran Gustavo perito 
alla battaglia di Lutzen, sia stalo assassinato da un sicario 
di Hichelieu. Tali erano le opere sante di |questo .cardinale 
vescovo. 

Alberoni, ministro ambizioso e sfedato, aveva girandolalo 
con mille Icaudi papa Clemente XI per ottenere la porpora 
cardinalizia; ministro di Spagna, senza motivo, senza dichia- 
razione, anzi protestando pace ed amicizia, assaltò la Sar- 
degna occupala allora dalla casa d'Austria; la Sicilia, regno 
allora del duca di Savoia; ruppe i trattati culla Inghilterra, 
l'Olanda e la Francia, e si tirò addosso l'odio di tulle !e 
polenze , che domandarono altamente alla Spagna l'esilio di 
quel prete facinoroso. Bandito da quel regno, fu per ordine 
di Clemente XI fatto arrestare a Sestri e condurre in pri- 
gione a Roma; il suo successore Innocenzo XIII lo condan- 
nò a quallro anni di reclusione; liberalo e mandato alla lega- 
zione di Ravenna, non polendo più turbare i grandi imperii, 
si diede a turbare la piccola e quieta repubblica di San Ma- 
rino; e bisogna che fosse neppure in buon concetto del dotto 
e spiritoso Benedetto XIV, perchè ne fece spesse volte ar- 
gomento de' suoi motteggi, e il tenne sempre occupato lon- 
tanai da Roma. E questo era l' uomo che il Silva chiama 
benefattori dell' umanità. 

Ilispello a Talleyrand, alla storia e non a me tocca il giu- 
dicarlo: poebe parole basteranno a ritrarne l'indole e l'in- 
gegno; vescovo, nei disordini della rivoluzione gettò via la 
mitra e il pasturale, passati allora dì moda, prese moglie; 
spregiatore di ogni massima, tranne questa, che e sempre 



giustu lutiti ciò che giova (i), versatile scrunilo le occasioni, 
senza affetto alle persone, ai luoghi, ai tempi, fu ministro 
sofia non tre, come ilice il Silva, ma scile goffrai radicai- 
matte contrarli, ia Convenzione , il Direttorio , il Consolato 
a Tempo, il Consolato a Vita, la Ilis t Orazio ne , la Nuova Ri- 
voluzione , ili cui 1' uno portava con seco la necessaria di- 
struzione dell'altro. Se sia mai caduto in sospetto a'suoi so- 
vrani e alla santa alleanza, io noi so. So ben questo che 
Napoleone, suo benefattore, lo lacciava d'averlo tradilo e 
intraprese un suo cacleggio che dava indizio tuli' altro che 
di fedellà (1); e so ancora che Gioacchino Murai , suo ami- 
co, Su debitore a' suoi maneggi e alia sua avarizia delia per- 
duta corona (ì). Questi sono i degni prelati, la pietà c la 
religione da' quali vuole il pio e religioso Silva far rifluire 
sul clero; e vuole che a chi non gli loda sia data tea altra 
risposta che di parole. La risposta bea altra che dì parole li 
conviene a^li adulatori, lezzo infame, loslani a maledire la 
virtù, ad adorare il vizio, se la prima sia depressa, il se- 
condo in Irono. Almeno questa reproba genia secondo il quarto 
concilio di Cartagine (4) , se erano preti , dovevano essere 
degradali. 

Dissi ne' ScminiMEHTi che il clero rappresenta una magi- 
stratura religiosa, e Silva accorda che è vero; dissi ancora 
clic il principe può benissimo dichiarare che due magistra- 
ture nello stesso individuo sono incompatibili. Ma risponde 
il curalo die il principe non può metter le mani nelle cose 
della Chiesa, bensì questa può fare quei regolamenti che più 
le attalentano. Ma don Stefano salta senza avvedersene di 
palo in frasca, e Ira le solennissime contradizioni di prin- 
cipi! in cui zoppica ad ogni verso, bavvi anche questa; 

(O «.moria! de S. Htléa*, T. IX, p»g. a3o! 
(») HW.inpiù luoghi. 

13) Collutta. Storta del ragno di Napoli. lib, 7, S ;4. 
(*) in»<.3 9 fl, c.bok 55. 
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the la legge civile non abbia più fona sui chfrici. fl-lla 
|,rima lesi sta col Laueonais senta lotlavia adottare, altana 
di quelle giuste e -me cose conseguenze (he lo scrittore fran- 
rese trae da' suoi principi!, e veramente noi sono <*ose d» 
ira punì lista; nella seconda , coi più . : . e coliculi barbas- 
tori delle sciancate antiche ■atmsan'e. Ma su Ijle proposito 
ho già dello abbastanza . ne ocrorre fermarci altro Ilo an> 
che dimostrato l'errore di loi relativo alla significazione del 
VLijloln I Vr -, i.; t -,:.lcr.dci» l; vano parli dHla di;- 
plina , e quale -ni] I. ^inima possa avere la potestà 
[aita nella disciplina esterna, dovi nnndimeon ricordare the 
anche nella Ipolesi di don Stefano, il principe essendo di- 
chiaralo dai canoni l'esecutore e conservatore delle leggi ce- 
cie si asti che , se obbliga il clero alla condizione surriferita, 
non ci mette niente del suo c non fa altro che eseguire il 
mandalo commessogli dalla Chiesa. 

ila il Silva non si acqueta, e balzando a nuove conlra- 
dizioni, come è il suo solito, di paladino scorporato d'impu- 
nità e privilegi, diventa non meno risoluto campione della 
Liberta' Eci'Aguanza e dice che le eccezioni da me addotto 
ne' Sem ahi mesti e ricopiati qui sopra sono ingiustizie, arci- 
ingiustizie; conci os si a che, dice, posto il princìpio dell'cgua- 

offesa manifesta al diritto comune. E così profondo nel di- 
ritto comune come lo è nel canonico, ha il bel destro di con- 
fondere (p. a4) le immunità e i privilegi colle privative con- 
cesse agli inventori di utili ritrovali, e poi ne fa un fascio 
luti' insieme (e vada come Dio vuole) de' privilegi, immu- 
nità, privative, esenzioni di tasse accordate temporalmente ad 
alcuni, regolamenti eccezionali di accademie ed università, 



consigli militari, camere ili commercio, porli franchi ec, ce, 
e secondo lui sono tulle case della stessa natura, uguali, 
ugualissime, e die tulle del paro sottraggono e persone e beai alle 
leggi comuni. Tali sconcezze di male organizzalo cervello 
mcrilerebbono appena le risa, eppure, condannalo rome il 
Sono in pena de' miei peccali a seguirlo in lutti i suoi andi- 
rivieni, mi trovo in obbligo di nn breve commento. 

Ogni corpo della società, come ogni azione ha bisogno 
di leggi speciali e conformi alla sua intesa; ma se queste si 
partano, come in tulli i codici de' popoli culli,, da un prin- 
cipio unico, non vi saranno né ineguaglianze, né privilegi, 
sì solamente le debite eccezioni in quei casi che potessero 
offerire o incoerenza o in sufficienza od abuso. Alla natura 
degli eserciti, e ai loro moti celeri, e alle contingenze della 
guerra sono necessari codici speciali e giudizi pronti; ma i 
cumini militari, se non sono concetti di talento dispotico , 
nulla sottraggono ai tribunali civili perocché l'azione di en- 
trambi è determinata, nulla alle leggi comuni pcrrlii' piiìliiun 
anzi da un principio delle medesime. Dove vi è commercia 
vi debbo essere un Codice commerciale, un Tribunale di Com- 
metti che a tal ramo appartengono, come per decidere di casi 
teologici o di medicina è necessario di ricorrere a Facoltà 
mediche o leologichc. A vasto commercio è necessario del 
paro un mercato dove le merci possano liberamente concor- 
rere e liberamente andarsene senza essere sottomesse alle 
gravezze finanziarie. I porti-franchi sono il punto marittimo 
dove i prodotti dì tulli i paesi e di tutti i popoli possono 
atlrovarsi, e la immunità laro è fondata sul diritto pubblico, 
mentre le immunità dei preti il sono sugli abusi. 

La privativa non c privilegio, ma può essere un contratto 
o un premio. Chi inventa oggetto nuovo ed utile accresce i 
capitali e le forze alla industria sociale. Non privilegio, non 
immunità, ma giustizia vuole che abbia un compenso corei- 
spondenle, se si può, al valore della invenzione, Arkwright 
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the invelili) la macchina per filare il coione, trovi; per l'In- 
ghilterra un tesoro di un valore inestimabile. Se gli fosse stata 
concessa la privativa di poter solo per più anni fabbricare e 
vendere la sua macchina, che avrebbe mai avuto di comu- 
ne coli' immunità! Ciò che può esservi tra Arkwright e don 
Stefano. 

Lo stesso e delle esenzioni. Un privato propone al go- 
verno di scavare a sue spese un canale, di asciugare un 
pantano, di fecondare una landa, o introduco ignoto ramo di 
ricchezza ; il governo per incoraggirlo o compensarlo gli ac- 
corda esenzione di tasse per un dato numero di anni: po- 
gnamo 20 anni, e l'ammontare della lassa annua Hr. 5oo. E 
lo slesso come se il governo lo gratificasse per ao anni di 
una pensione di lir. 5oo all' anno. Questa privativa può es- 
sere anche perpetua; ma allora non è più privativa, sì ri- 
pone al governo di costruire a sue spese e di conservare un 
ponte, l'utilità di cui è universalmente riconosciuta; ma do- 
manda, a compenso delle ingenti spese cui deve incorrere, il 
diritto perpeluo di esigere un pedaggio. Il governo accon- 
sentendo non fa che riconoscere in quel privato il diritto le- 
gittimo di usufruire di una cosa che e tutta sua. E se io 
o don Stefano non vogliamo pagare il pedaggio, il possiamo; 
ma intanto per passare il fiume ci converrà metterci a nuoto 
o pagare un barchajuolo che ci traghetti. 

E infine i regolamenti accademici sono speciali al solo in- 
stillilo di quelle, e il Silva che vede dappertutto immunità, 
privilegi, recezioni alle leggi comuni, avrebbe dovuto anche 
vederle nei regolamenti di un ospedale,, di un seminario, 
di una casa d'industria, o della casa dei malti. Che deli- 
rio! (i) , , . 

per esempio quelli iti Pjrjgi dipendeva intienmenle dalla giurisdizione 
orrleaìaitìda ; ma perche Le ragioni che erano buone m quei tempi sa- 
rebliono cattive addio, quel loto firn privi Ics iato fu Iculo via. 



I) principio ilella eguaglianza è teorico; ma quando vuoisi 
metterlo in pratica sorgono difficoltà infinite, colpa naturai' 



È presto detto: Ogni cittadino i eguale iti faccia alle leggi; 
bene s'intendo e bene onderà se sì parla delle leggi civili 
r giudiziarie: ma non cosi delle leggi costitutivo dr:lln .|ilu. 
Anche nello perfette democrazie manca questa uguaglianza 
assoluta. Chi ha due non è eguale a cili ha quattro, e questo 
non lo è a chi ha sci o dieci: Tassi ancora distinzione Ira 
il diritto cittadino, e il diritto di aspirare ad un ufficio che 
può abbisognare di speciali malleverie. Ed è forse perciò che 
negli stali pili colti, con rincrescimento amaro de! prete Silva, 
fu vietato ai preti di essere notai; e meritamente, perocché 
con quanta facilità non potrebbe un prete di mala coscienza 
abusare della debilità d'un suo penitente? Cagioni non mollo 
dissimili hanno in altri luoghi fatto divieto a' medici di es- 
sere speziali. Pel loro crudo mestiere i macellai in Inghil- 
terra sono impediti di essere giurali : uomo avvezzo al sangue 
e chiuso ai sentimenti di compassione poi cebli 1 egli molto 
esitare a soltoscrivcre una sentenza capitale? Con ottimo av- 
viso furono altrove esclusi gli ostieri, pistori, macellai, piwi- 
cagnolì ed altri vivandieri di essere municipali colà, dove la 
municipalità ha il diritto di fissare il calmiero ai come sii bili e 
invigilare alle leggi sanitarie. L'impumiista di Cauco sclama che 
è un' ingiustizia di più ; e intanto fa mostra che 'e ncnvmanco 
dotato del senso comune ; perocché per levar via codesta sua 
pretesa ingiustizia che in ogni caso sarebbe individua , bi- 
sognerebbe esporre tutta una comunità al rìschio di un mo- 
nopolio nelle vettovaglie che sarebbe ingiustizia peggiore e 
ben più vera; od all'altro anche più pericoloso, di essere, 
in tempi di morbi epidemici o di epizoozie, infettata da 
infermità maligno per la vendita di comestibili nocivi. Di- 
cami don Stefano: chi è parie, dovrà pur anco essere giudice? 
Son quasi certo che dirà di no: Ora con quale buon senso il 
venditore delle grasce dovrà egli slesso fissarne per tariffa il 
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prezzo? 0 come sì fiderà il pubblico che durante ie epizoo- 
zie, o vere o sospette, il macellaio o il pizzicagnolo, non 
Tenderanno carni morbose ; e quando i grani corrono infetti 
di parti venificbe, il pistore non venderà pane cattivo? E che 
nel taso ebe saranno capitati in bue n pnreo infello, o in 
grano malvagio, vorranno In buona coscienza gettar via quelle 
sostanze nocive, piuttosto che venderle alla meglio! 

Ma queste savie provvidenze sono ingiustizie ! I I 0 testa 
di Esopo, dove sei? 

Concludiamo questo capo. 

i.* Alcune apparenti eccezioni che sembrano ledere la equa, 
lilà civile, considerate in lutti i loro rapporti ni- sono anzi 
la tutela, l'otta la ipolesi che a un vivandiere sia vinato di 
rsserr munir ipalista , è nell'arbitrio dell' uuino d'essere vi- 
vandiere n municipalisla, e l' ecce/ione nnn è un'ingiustizia, 
perche in quella i nuslanza .rìiiil^lu c;llj carica sono in 
contrasto cogli interessi della professione ; altronde . toltane 
questa, ei può aspirare a o^nì altra carica benché maggiore. 

2° Pretendere di confondere questi alti di gioita Irggc roi 
vecfhì prisilegi e le immunità, è un voler confondere ì ter- 
mini e sennoscere la natura delle cose. Il privilegio e legge 
a Favore del privato e a danno del pubblico; immunità è di- 
sgravio dai pesi pubblici, in danno del pubblico, a favore del 
privalo; ma le sunnotate eccezioni sfavorevoli ad un privato 
in un certo dato caso, lasciano nell'arbitrio dell'uomo di 
volersene prosciogliere, e lottano piuttosto un interesse spe- 
ziale che non il diritto. 

3." Il Sacerdozio è una wagislratura religiosa che non può 
per propria natura accnmunarsi colle magistrature temporali, 
come l'acqua non può accomunarsi col fuoco. Rissano, dice 
il Vangelo, (testo male a proposito citalo da don Stefano) 
può servire a due padroni: il prole che vuol essere prete e 
faccendiere mondano pretende appunto di servire a Dio ed 
a Mammona, come disse Gesù Cristo. 

4-° Epperò il legislatore non solo può escludere assoluta- 



incute, aulnriitato dalle lcgs,i ecclesiastiche, il itero da ogni 
uffraiu civile; ma ri è an.li>' obbligalo 'nl.nnimento dalla 
ermi mia: e il piete the vi ti oppone rinega Gesù Crislo 
si confetta servo del Demonio, quindi è meritevole del 
rimbrotto che il Saltatore l'-ce a san Pietro: fa da mi lungi, 
o Salano. 

5.° E inane (ricalco ciò che già loccai ne' Schiirimemi) 
dnmandate ai leolughì pecche il clero cattolico vola :■<•". ie- 
lebalo: rispondono che fu provvidente degli anlicbi, arci oc- 
thè le iatture di famiglia non distolgano i sacerdoti dalle 
• ore spirituali. Coti sia; ma lo stalo maritai* necessario 
alla propagazione degli aueri, stabilito. dall'Autore della na- 
tura che per questo apponici creò i sessi diversi, benedetto 
da Uio *in dall'infamia del round. >, uobilitalo dai più gtan 
santi, dagli apostoli, dai vescovi dc'.la primitiva Chiesa; stalo 
che- offre a chi degnamente lo incusibi- un esercìzio continno 
di virtù, di affetti denteatici, di amore pel prossimo; slato 
tbe è per cosi dire la gran catana per <ui si annodano le 
società umane: uno slato cosi pio. roai sanlo distoglie i sa. 
cetrioli dalle cure spirituali, e noo li distolgono le cariche, 
gl'impiechi, le ageaiie temporali) Un prete ammogliato non 
può più esser prete, perde distratta dalle cure della sua fa_- 
iiiì;Jiola ; ma on prete celibe non può essere nulla di nulla 
distratto, quand'anche corra a trappola d'impieghi, di cariche, 
iti agenzie, o die sia obbligato a sciupare il suo tempo a 
scarabocchiar carte, registri, conti, lettere, a far brighe, a sie- 
dete ne'consigli, a correre di qua e di là, c tutto per affari 
mondani. Forse che le agende, i carichi, gì' impieghi, ed esser 
notaio, ed esser sensale, e il comperare e il vendere, e lan- 
l' altri imbrogli sono cose più spirituali che non le quiete 
cura domestiche di un buon padre di famiglia? mi dica don 
Stefano: inno esse cose più spirituali? 
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CAPO QUINTO. 



Saaieita della politica veneta rispetto al clero. Buoni 
effetti di questa, e pessimi della contrarla.. 

Don Stefano è come un colubro a cui sia rotta la spina , 
né polendo pili camminare, continua almeno a dimenarli fin- 
clic gli resta avanzo di -vitalità. Domaudommi già egli, so 
fanno bene o male i governi die ammettono i cherici agli 
ii [fui i civili. Ora converte la domanda in risposta e dice che 
fanno bene, benissimo, benché poi non si curi di giustificare 
il suo proposito di altre ragioni che d' invettive. Io inveci: 
risposi the se fanno bene o male è faccenda lunga a discu- 
tersi, e aliena dal nostro proposito, h infatti allena dal no- 
stro proposito, avvegnaché il subìcllo de' nostri comuni di- 
scorsi si aggiri soltanto su queste due proposizioni: 1.' Se 
il clero pub pretender ragioni agli uffizii civili: ho dimostato 
che non può, c che anzi per le costituzioni della Chiesa 
debbe assolutamente astenersene : e ■>,.' se il principe ha di- 
ritto di richiamare il clero a' stai principi! e di obbligarlo 
alla osservanza delle proprie discipline; argomento che non 
ammette replica in contrario . perchè la sua allenti ali va è una 
tra le massime fondamentali e più invariabili del jus canonico. 
E però io soggiunsi: « Se in un luogo è bene ammetterli, in 
« un allro fu meglio escluderli , come succedeva a Venezia. 
» Governarsi cogli esempi senza ebe concorrano le medesime 
» circostanze, è cosa da pazzo ». 1 

Oca il Silva : « So governarsi cogli esempì è cola da paz 
»zo, a che mandarci a quello di Venezia J •• — - Per opporlo, 
rispondo, e forse con miglior ragione, a c|uelli di Francia, 
Inghilterra, Ungheria, Germania da voi addotti : « — « Eb- 
« bene , ripiglia don Stefano, il citarmi V esempio di Venezia 
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« che toglieva di proprio moto la libertà e l 1 immunità della 
>i Chiesa , e colpiva dell' interdetto politico il suo clero, è 
« ricorrere ad un errore peggioc del primo. Voi sapete cer- 
« tamenle che appunto per quella violenta condolla, venne 
» fulminata dalla Santa Sede la scomunica in forma pur.d'iu- 
terdelto sopra quella abusata città, c bandita una crociala 
» contro di lui finché ebbe riconosciuto i suoi tolti. Noi non 
» prendiamo esempio da una città scomunicata c ribelle, 
» niiia' altra norma volendo di nostro governo che qnella ra- 
i gionevolmcntc ci dettano i nostri diritti e i nostri doveri «. 
(pag. io). 

E pur bene che vi aggiriate fra vocaboli capziosi e vaghi, 
ed idee indeterminate e fatti o confusi o mentili, sema di che 
non sapreste. in alcun modo sostentarvi : precipizio indeclina- 
bile a chi vuole sostenere paradossi assurdi. Voi parlate di 
diritti e di doveri, ma i vostri diritti, qualunque estensione 
vogliale dar loro, non giungeranno mai a tanto di accordarvi 
la impunità del delitto , di accordarvi privilegi che tornano 
in danno del comune, e di sottrarvi al legittimo impero delle 
leggi statuali, a cui e Cristo e gli apostoli e la Chiesa uni- 
versale comandano di obbedire} avvegnaché « per rjuanlo 
» spelta alla disciplina pùbblica, scriveva papa Gelasio {/iti 
»'j4nasl.), anche i vescovi sono soggetti alle leggi imperia- 
gli, perocché gli stessi ecclesiastici sono parte del regno e 
■- soggetti alla regia potestà ■>. Quanto a'doveri, credo anch'io 
che non andiamo d'accordo: voi ammettete fra i doveri quello 
àncora di ribellare i cittadini contro il governo, cui, secon- 
do me, è delitto che si sconta al solito colle mannaie. 

Voi parlate di libertà e immunità della Chiesa, e intendete 
la libertà e immunità del clero. Ala, come v' ho detto già, 
Chiesa e Clero non sono lo stesso. Chiesa , h la nniversalilà 
de' fedeli ; Cloro, non sono che i preti, cioè la minima parte 
della Chiesa, come i pubblici impiegali sono la parte minima 
dello stalo. La Chiesa, come corpo spirituale , non ha bisogno 
d' immunità di nissuna sorte, bene ha bisogno di essere libera 



e spedita in Lullo ■ hf la raggoar Ja. e noi siamo ben lonlanl ili 
volerla serva : ciò laiebie come linegarla. Mi la liheiia dei 

Irò che la licenza (ti fare fi» che vogliono, di non parteci- 
pare agli aggravi' Helln slatn mentre ne godono i benefaii, • 
inEnc ili avi-re un tribunale parziale, dove polendoli*! facil- 
mente u palliare, o velare, o negate, o acuì are le mancante, 
perrhe (consueto epifonema) estendo persona religioso, In pub- 
blicati dei coitilo danbbe scodalo , pnssonn quindi jadare 
assoluti col trito uun tamia. Ed è questo che voi dilaniate 
dritti, doieri, liberta, immusiti della Chiesa'? F. sarà per 
questo che idi' quoti innocenti re Ai stapperete eolie immunità? 
So, grida il Signor.- , che ava la stopperete colie immanità.' (\) 
Voi chiamate Veneiia città ribelle e scomunicala, tome so 
quella Famosa repubblica (he visse quattordici secoli abbia di 
continuo vissute, nella scomunica; al'qual propinilo mi sia 
lecita uoa digre&àioac ebe non è inutile al subieilo ebe 
Imitiamo. 

Venula naia e crcM-ina e morta r.ella religione caliolica, 



quwta città non soggetta» alle vicende de" paesi signoreggi 
da pnpoli barbali, e dove Mirse uno slabilc sistema di 50- 
vemu molli secoli prima che non altcotc . la disciplina cecie- 
siaslica vi si mantenne assai più incorrolla. Quando la re 
pubblica reggeva» per comici, il clero, rome ogni altro, 
ebbediva ai tribuni de! popolo ; e pniebe s'rstilnirono i dn^i 
(nel G97), fu in loro deposta l'adorila del governo, e tea 
le allre sue prerogative il doge aveva anche questa: « che i 
« concilii de? chciicì non si possano tenere sema il suo as- 
» senso , le elezioni de 1 prelati si facciano dal clero e dal 



ti) Et*,, fiuti InaoanUi rtuwiuuu criM? ffoa «riU> immane, 
letem. XXV, 39. 



« popolo; ma l'eletto duna ricever* dal doge I* sua investi- 
» rione t<i essere intronimi o pei suo comandamento » (t) 
i\c ij ifitu ii praticava solo io Veneti», aia in lutto l'im- 
pero romano, nella balia longobarda, e nelle Gallie dove do- 
tornavano i Franchie molli concili! fallitali i portavano tut- 
tavia nell'inizio la forinola adunali noi vescovi colta licenza 
del re. Ma quivi la ninna forma slabile dei governi guastò 
ancora la disciplina del clero, palleggiata sempre fra tirannidi e 
superstizioni, e ignoranza di popolo e imbecillità o nequizia 
di regnami. In Venezia invece, dove per tempo le leggi e 
non gli uomini avevano assunto- l'impero e per quindi fu an- 
che determinato a regole fìsse il governo , la disciplina ec- 
clesiastica assai più illibata si conservò. Il clero, come per air- 
tiquissimo e suo verace inslituto, fu sempre escluso da ogni 
pubblico impiego^ ma in compenso era onorato, rispettato e 
così agiatamente provveduto di beni, die quello, d'ogni altro 
paese gli era sommamente al di sotlo. A questa disciplina fu. 
debitore il clero veneziano se , in così lunga durata di quella 
repubblica , nel suo seno non sursc mai né eretico né ere- 
incessanti discordie che sono il disonore della storio ecclesia- 
stica. Cento scismi di papi, cento e mille disputationi teolo- 
giche turbarono in tanto volgere di «ecoli il mondo , e il clero 
veneto immobile nelle sue fedi, subordinato, concorde, pio 
non partecipò a nissuna. Allora quando pel grande scisma 
d'Occidente in cui due e tre papi in una volta si contesero 
pel corso di quaranl'anni, con [scandalosa guerra, l'imperio 
sacerdotale, e che tutta l'Europa da tanto scompiglio fu tur- 
bata in fondo e divisa, la cattolica Veneiia e il suo clero 
guardarono dolenti l'indevoto combattere, ma sdegnarono di 
entrare nell' aringo } e nei gravi traviamenti in cui fu rav- 
volto lo spirito umano nel secolo XVI, per cui eia Gcinia- 

(,) Dimoio, Orenicon VtnOtm, Lib i . H. t. Script., tom. SII, 
f, ri; Uni-nardo GivnwiHi, Lib. io, j>. liG. 



nia e la Ktantia e la Inghilterra e la Spagna e l'Iialia 
(urooo insaogmoalu da guerre reli^:u*e e fanatismo e delitti , 
la sola Venezia e U »uo tino, senia Santo Uffizio, lenii ro- 
ghi, senta frali inquisitori si >■ <■ . . incolumi dal coni* 
j;io ereliro; bcneGzio per of.nl riguardo infinito, oli «Olita dal 
/ermo di uo gownn che seppe lonkBeie il clero aggiusti 

da un dcro mudesl" e sa^-sio ebe seppe ri. penare le giiule 
Ic'ai della sua p.Hiia, li qui ;;iova ripelece i|uello <Ue altri 
va iati malefiiio od. oliando - > be le innuuiereioli eresie onde 
la Chiesa In combattuta, effetti dell'olio, deil'anogania e 
della iod^sciplina . i-L":h in lui ■ ■ , ■ t meo aulote un r,uj.. he, n 
prele, o frale, u monaco. Tertulliano diceva (e di colai Tcr- 
tulliatii abbonda il secolo presente) che la filosofia era la fonte 
di tulle le eresie; ma se Tertulliano fosse sialo filosofo, sa- 
rebbe egli mai caduto nelle ereticali e sconce chimere dei 
Monlanisli ? 

11 clero veneziano, moderato, sapiente, proietto e favonio 
dal governo, oe fu il sostenitore in modo, che, scomunicala 
quella repubblica almeno olio o dieci volle, egli anzi die 
suscitare alla ribellione ■ popoli, accorse a difesa delle pa- 
trie instituzinni : ed è maraviglia che fra tanti anatemi pa- 
pali in cui il corpo occlesiaslico si rooslrìi sempre fedele allo 
stalo, là repubblica non domandasse l'assoluzione fuorché 

scomunica aveva tanto a fare colla religione, quanto lo lega 
di Cambrai e le provinca della Romagna che il papa pre- 
tendeva , -col Vangelo. 

Il famoso interdetto de] 1606, a cui il nostro Pievano fa 
allusione, non dovrebbe essere ricordato giammai dai fautori 1 
della impunità ecclesiastica senza rossore. E poiché desso mi 
torna in acconcio a mostrare i mali che si hanno dalle impu- 
nità ecclesiasliche, e i beni grandi che si conseguono a proscri- 
verle, ne farò qualche cenno. Un canonico Saraceno di Vi- 
cenza aveva fallo brunissimo vituperio neir onore ad dita 
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abate Braodo'ino aveva avvelenala il padre , i fratelli , e 
rnmmcsto f>«-j ili ut.Ii assassini , ii:n;j parlici: Hc^li slupn , 
delle Jiinne r.ipile e viu!alc , ed altee infamie: a'nlii furono 
messi in prigione, 11 papa Paolo V, scaldalo da alcuni cal- 
I i vi o fanatici, voleva ibe in virili della immunità ecclesìa- 
Mira fossero rimandali, o per lo meno congegnali al foro 
e rei estasi ice. Il senato rispose: i delitti del canuniro e del- 
l'abile es'ere lull'allro (he cccleiiutici ; lui essere il so- 
vrano, Ini il lutare e conservatore dell'onore, della rila e 
della roba dei sudditi, lui solo avete il rliritlo di giudicarli 
se prevaricavano , e lui volere qoe'doe preti punire. Il papa 
fulmino l'interdetto su tutta la repubblica ; ma il clero ve- 
nciiano invece di attenersi ai preterii del curato Silva, si 
schiero dalla parte del gnvetqn; si roolinuarono fli uB>\t 
divini; invere di chiudere le ihiese, si lasciarono aperte e 
furonu frequentate da to-iroiso masgìnre di f ner.a ; invece di 
nascondere il saero viatico, si furiava inlorno con bellissima 
pompa sacerdotale e seguilo numeroso di fedeli, senatori, 
pattili, popolo, perlina il -i'-'f. ruTno gli ambasciatoti esln- 
ri : pareva che Veneiia scomunicala fosse assai piò cattolica 
the innanzi non era; ma era il Iriunfo dei veri jcnlicoenti 
religiosi, la Polonia alcuni preti fanatici che coi Veneziani 
comuoicare non vo'.e vano, furono puniti e obbligati a satisfa- 
cimento umiliante ; codesti medesimi FanaKci Torono mollificali 
a Vienna, a Parigi, a Madrid; a Mantnva uno slacciato ge- 
suita che osò Inveire col'e solite coti unteli e contro la re- 
pubblica, fu dal duca bandito in sul momento: tutta ITuro^.a 
faceva plauso alla generosa resislenia del senalo. Lo slessn 
* cardinale Baruoiu, che aveva incitalo il papa o scritto più 
ingl-jiie die ragioni contro Ì Veneiiani (lanlu puù la pas- 
sione o il prejijdiiio persino sugli uomini dottissimi), poi- 
ché ebbe misuralo con calma la enormità del caso, si 
penii dell'Opera Infine Paolo V sì avvide the aieva un 
inai giucco pur le mani, e dopo inolili minacele durale 



più di un anno, fu obbligalo a ritirare le sue scomuniche 
e a riconoscere nella repubblica il diritto di giudicare an- 
che gli ecclesiastici. Il senato , anziché confessare i suoi 
torli, come falsamente afferma il Silva, tenne fermo su quanto 
aveva operato; confermò le sue leggi e la intangibilità de'suoi 
diritti, non volle assoluzione, non benedizioni, e ricusò per- 
sino di assistere per formalità ad una messa privata del car- 
dinale di Giojosa mandalo dal papa a Venezia per terminare 
quello spinoso negozio (i). I due scelerati preti furono re- 
galati al re di Francia, clic poi li diede al papa, e ìnlìiie fini- 
rono nei carceri della Inquisizione a Venezia, per tedio, non 
per condanna. 

Mille ragioni aveva il senato per non prescindere , nep- 
pure per compiacenza, da'suoi diritti; perocché troppe prove 
aveva della soverchia indulgenza del fòro ecclesiastico verso 
i suoi nicmtiti ; un sul fallo. Ir j .'l'in fin li the potrei scegliere, 
addurrò. Un baie aveva stuprala una ragazza di sette anni, 
poi ammazzatala, poi soilerraiala per occultare il doppio de- 
litto. Scoperto, Fu da'suoi superimi i ondarmato a penitenza 
claustrale, nella rjua^e parzialità indignalo il consiglio dei 
Dici, fe'leiare dal convento il frale stupralnre ed omicida, 
e [Otto squartare. Quinci si vede, se non è essenziale alla 
quiete de' governi , dv'poppli, delle famiglie, all'onore istesso 
del clero, della morali', della religione, che anche i preti sieno 
dipendenti dalle leggi comuni. Dove sono impunità ecclesia- 
stiche, ivi necessariamente deono abhoniare lo dissolutezze 
e i delitti , perchè delle impunità hanno bisogno i malvagi a 

(i\ Chi c curioso ili più ■rupie rollile redi ti Storia parifeali™ eie. 
di fri Paolo S.npi, li 7Val!uIo dell' Accomodamene del medesimo, la 

traduttore, italiano ; la l'ivfjnone alle' Sciite {sture medile di fri Paolo 
Salpi; iutòrub ai rnanrcii P« r Incomodarli roto sono cu ri OS 1)1 Imi la 
L'Ile» del cardinal di Perdine ad Enrico IV, nel lom, X dello Uff 
re del Wi. Nanoli. l'ino il (.iuriwlr: .1.:' !u- t ./i:ili d,l card.nilo di 



non i buoni. Ma ben disse lo Spirilo Sanlo : Neppurt di m sol 
diliito te la passerai colia impunità (i). 

Qui e il luogo di esporre un nitro enormissimo errore del 
curalo di Canco, il i]uale, se fosse mai vero, risulterebbe 
alle più terribili conseguenze, capaci a sconvolgere da capo 
a fonilo ogni società umana, corno infalli la storia ne porge 
pur troppo lagrime voli esempi. 

Don Stelano sostiene che un prete, fosse anche un oscuro 
curato o cappellano, è obbligato per dovere di coscienza a 
pubblicare bolla o breve di papa, ancorché possa essere con- 
trario alle leggi fondamenti dello stato, ancorché sia in odio 
allo stalo, al principe, a' magistrati \ comunque possano essere 
sovversivi o funesti gli cuciti (pag. a3). E per applicare la 
massima al caso , finisce il suo libro facendo travedere la 
minaccia che, mancandogli le ragioni (come infatti gli man- 
cano) di più oltre sostenere le accarezzate sue impunità, egli 
convertito in prete rivoluzionario, uscirà colla croce in ma- 
no, solleverà i popoli, gli chiamerà all'armi, alle fazioni, 
alla guerra, a scannarsi fra di loro con rabbia civile, e le 
pire fumanti c i villaggi e i casali in fiamme allesleranno 
il jus divino di quelle roalvage opere che con sacrilega im- 
pudenza chiamano religione. Ma con pace del signor Silva, 
impertinenza simile é già buon tempo che non si è della da 
fanatico nessuno, e se invece di stamparla a Lugano avesse 
ovulo il coraggio di slamparla in qualche alleo paese, si sa- 
rebbe buscato forse cinque anni di ferri. 

Tralascio quel rivo! azionare "i popoli, che è con cello cosi 
iniquo e detestabile che solo pub covare in quelle anime 
cui il Vangelo ha fulminate col terribile Ite, o maledetti 
dal Padre mio. Pure, ambe il solo fanatico insegnamento 
che il sacerdote sia per dovere di religione tenuto a pub- 
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blìcaie, eziandio contro gli slattiti politici, a scomunica o in- 
terpello contro a! capo supremo dello stalo , è massima al 
sommo sediziosa , incendiaria c degna di severo castigo. 
Come dunque'i Toccherà ad un privato ed oscuro individuo, 
che sa forse appena leggere , non senza sgrammaticare , il 
suo breviario, di entrare come parte nelle grandi contese di 
stato che, benché abbiano apparenza di religione, dipendono 
talvolta da una catena di casi di tuli" altra natura? E quali 
conseguenza non potrebbono nascere da un atto così temera- 
rio? Il meno, sarebbe la giusta punizione di chi ne fu l'au- 
tore; ma sollevazioni, ribellioni, guerre civili, i popoli armati 
contro il principe, il principe armato contro i popoli, fana- 
tismo religioso, fanatismo politico, omicidi), vendette, sac- 
cheggi, arsioni, faccende al carnefice, a'faziosi, a'ribaldi, in- 
somma tutte le dissolutezze dell'anarchia. E sono queste le 
massime insegnale da Gesù Cristo! e sono queste le massime 
insegnate dalla Chiesa cattolica? Si dirà che il sacerdote è 
obbligalo alla obbedienza de' suoi superiori ; ma ogni obbe- 
dienza ha un limite, .e la sua è ristretta alle sole funzioni 
del ministero ecclesiastico, e non a quegli alti che puonno 
sovvertire lo stato: la prima sua obbedienza e come cittadino 
e come sacerdote, comandata da Cristo, da san Paolo, è 
quella di rispellare le leggi e i magistrati del paese in cui 
vive. « Vi sono molti casi , dice Giovanni Gcrsone , in cui 
«non s'Incorre nello sprezzo delle chiavi di san Pietro non 
» obbedicndo ai comandamenti del papa; per esempio, se 
-avvenga che il papa abusi della sua potestà in modo cnoi- 
» missimo e scandolisìssimo. È nolo ancora che una obbe- 
n dienza assolutamente passiva sarebbe asinina paìicntia et 
-timor leporinus ti falaus (i). La stessa massima, espressa 
con parole forse più late e significative, è sostenuta da Ausilio, 
prete romano, nella sua difesa di papa Formoso. 

San Paolo si spiegò esplicitamente quando disse : a Ogni 

(i) Di Emomunimì, VII. 
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• anima è soggetta alla potestà » (i); il qual luogo chiosando 
san Giovanni Crisostomo, aggiunge: «L'Apostolo vuole con 
. questo dimostrare che Cristo ha datole sue leggi, non perchè 
"servano a sovvertire il governo politico, ma perchè vìe 
» meglio le affermino; stanleché il principe comanda a tulli, 
» non puro ai secolari, ma ai monaci, ai sacerdoti : e però a 
>>!ui è tenuto chiunque ad obbedire, sia apostolo, sia evan- 

gelista, sia profeta, insomma che che siasi a. 

Le leggi ecclesiastiche non sono universali, s con Dna! e, non 
soggette ad appello, ad opposizioni, a restrizioni : che ami 
sono obbligate cogli statuii, cogli usi e colle consuetudini di 
ogni paese: e poiché giova ricorrere alle autorità, addurrò 
qnella di uno tra i più gravi e commendali canonisti. «Le 
«leggi ecclesiastiche, dice Pietro de Marca, sono soggetto 
» alla medesima tacita condizione delle leggi civili, cioè che 
» ad elle non sono i rrisliani obbligati, se non sono ricevute 
■j dall'uso; la quale non solo è sentenza de' Gallicani , ma 
«eziandio di altri celebri dottori». £ dopo citalo sant'Ago- 
stino e i teologi spagnuoli Covarruvias e Navarro ed altri, 
soggiunge: «Molti per lo contrario sono di opinione che le 
» leggi canoniche e pontificali contengono per propria spe- 
» cialità alcun che di superiore. Non ostante questi medesimi 
» dottori non ardiscono affermarlo, Iranno ii caso che la legge 
» ecclesiastica sia di facile ed innocua esecuzione. Imperocché, 
•> se per alruna condizione si mostri nociva alla pubblica 
» utilità, possono. i fedeli, siccome ne conviene il Suarez , 
» astenersi dall' accettarla; il che in fondo viene a significare 
n la slessa cosa di prima». E seguitando il medesimo capo 
prova chiaramente colle autorità di Origene, di san Bernardo, 
di san Gregorio Nazianzeno, di san Giovanni Crisostomo e di 
altri Padri della Chiesa, che le leggi ecclesiastiche sono assai 
pili delle civili soggette alla tediata condizione, cioè che per 
essere valevoli conviene siano riconosciute ed accettate dai 
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principi, « awengacbc, soggìugne egli, il varo dominio sta. 
-nel prinripe e non nei sacerdoti, la potestà dei quali 
-non è dispotica, ma temperata e accomodata all'uso dei 
«popoli - (i). 

E se questo è delle leggi oc desi a si! che in genere, tanto 
m sigi ormante della specie, tuo 1 dire degli interdetti e sco- 
muniche contro a 1 capi supremi dello stalo, a' magistrali in 
ufficio, e insomma a lutti i corpi collcttivi. Qui mi trova 
nella necessità dì (ilare un autore (he non è de! conio di 
don Stefano e soli, ma pure non dovrebbero spregiare le 
autorità su cui si appoggia. «Sant'Agostino (Lib. 3 conlra 
» Episi. Parma. 33 qa. 4 c. non palesi), dice frà Paolo Sarpi (3), 

- ba per perniciosa e sacrilega, empia e superba (che queste 

- sono le sue parole fermali) la scomunica conlra la ìnollilu- 
» dine, sebbene fosse in notorio c manifesto peccato, c con- 
» siglia i buoni pastori in casi simili □ ricorrere a Dio colle 

- orazioni e coi gemili San Tommaso (qa. 1.1 ar. 5 in add. 

nei. in 4 d. 18 qa. 2 ar. 3 qu. 10. i5) propone il quesito, 

» se l'università può essere scomunicata: risponde di no 

» Gli altri teologi tulli concordi determinano lo stesso. Papa * 
"Innocenzo IV nel cap. Romana (De senltBlia ticom. &) così 
-dice: In 11/im iln<;i:i ,rl rn!!i-:;iitni prnferre ienltiiiia e.rr.o- 

e miiBìtotiomt pemius pieihibeie. Dove la Glossa ricerca se sa. 

- ri'blje valida la semema di scomunica pronunciala contro 
-una loroaniià, e allega qujllro dultori c cieli i che dicono 
■. ibe neri calerebbe, e nno per l.i coulrvia parie, e infine 
t. consente che non si dee pronunciare-. 

In rranrla simi'.i interdetti e scomunirhf furono da anti- 
quissimi tempi tenuti per nulli, abusivi e atlentaiorii alla pace 
I ^lliK.a: quindi furono per sialuiofindamenule della monarchia, 
ripetuto in più edilli dei re, vietali rigorosamente, tanto sia 

(r) lìe eanranfia SrtctrduùS ti impani. Lib. 3, cap. ifi, % 5. 
(1) CbfinfcnBniRi sulte Ccniw-c, nelle Open varie. T, I, pag. 5l8, 
«dir. ijSo, in fu E !io. 
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contro il principe e lo slata , come contro i magistrati che 
del principe sono parte o rappresentanti. Benedetto VUI 
(nel 140B), uno ilei une papi die allora si contendevano la 
Chiesa, avendo folminata la scomunica contro Carlo VI, il re 
la fc' lacerare in pubblico e condannò il nunzio a fare am- 
menda onorevole. 

Gli stessi principi! di diritto canonico sì seguitavano in 
Ingbillerra, quando cattolica. 

In Spagna si andò più olire; perchè non solo si poggiò 
per massima immutabile che il re per la sua dignità, c gli 
ufficiali della corona per la loro carica, non ponno essere 
scomunicali; ma si aggiunse che, accadendo il caso, era le- 
cito respingere colla forza questa che chiamavano ingiusta Op- 
pressione; e i conlravenlori a tal legge, cherici o'iaici , 
erano senza distinzione rigorosamente puniti colla privazione 
della dignità, con prigionia, esilio, coofisca; e narra Salgado 
che vari! cardinali e nonzii di papa per aver voluto far eseguire 
di simili censore furono immediatamente banditi dagli stati 
del re Cattolico. 

È' dunque falsila detestabile l' affermativa di don Stefano 
che un ecclesiastico sia tenuto per dovere di ministero e dì 
coscienza a pubblicare bolla o breve o scomunica o inter- 
detto, benché ciò sia contro le leggi dello stato. Se le leggi 
della potestà ecclesiastica hanno bisogno per esser rate del- 
l'assenso pubblico, come dichiara De Marca; se non e colpa 
non obbedire a questa ecclesiastica potestà quando prevarica 
dal giusto, come sostengono Ausilio e Gersonc; se le scomu- 
niche e gli interdetti contro la università o chi la rappresenta 
è azione disapprovata e detestata dalla Chiesa: come mai un 
semplice Individuo, un membro isolato del clero, una frazione 
minima della società potrà, senza offendere le ragioni del 
prìncipe e dello stato, e senza offendere la religione che 
Io obbliga a rispettarle, farsi egli giudice di un interesse 
che e generale? Come conoscerà se è in dovere di obbedire 
a 1 comandamenti del Jerarca un prete , sìa pur buono e pio 
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e di buona fede finche si vuole , ma che sia poco versalo 
nel |us canonico - politico del suo paeseV L (osselo ancora, 
quando non roonsra .1 pnnlo lolle le particolarità sn rui versa 
il contrailo ita il pontefice e il prìncipe) E sapeste pur luiio 
questo, può chiarirsi conlro lo sialo, le leggi, il governo; può 
egli, unmo solo, tawi decidere o esecutore di un fallo nel 
quale stanno forse gli interessi e la pace di tulla una duÌd- 
ne? La sua deliberai io ne, fosse pur giusta e del lata da retto 

fatalità? Cosiamone un compio da noia istnfia. Commise allo 
orrido Dii.ro III re di Francia farendo assassinare i duchi 
di Cuisa suoi nemici. Sisto V lo scomunico, i teologi della 
S01 bona lo chiarirono decaduto dal irono, una marmaglia 
fonetica, conriiara da quella sciti fa< morosa, turbolenta, av- 
versa ai troni come alla religione {inlendu i gesuiti), infuria, 
cblama eretico il re. Parigi si rul.ella, gli chiude in viso le 
porte, resine alle soe armi; i gesuiti scivonocose lernbili, 
predicano essere opera lecita, ami santa l'assassinare il mo- 
narca ; dappertutto è fanatismo, sangue, vendette atroci; ca- 
duto l'impero dc!le legsi, regna il debito: la Francia lace- 
rata nrl proprio seno sta per essere preda del forestiero. In. 
tanto un pugnai s;ra(iu lunedino da' gesuiti va ed ammalia 
sullo quelle stesse mura di Parigi il re Enrico III. Y. dopo stragi 
infinire e danni innumerevoli fu (una tornare cola duode non 
asrehhono dovuto partirsi. Lo slesso Sisto V negli ultimi suoi 
giorni sì rra pcriiitn di Tnpc-ri iiiijmnlcnir. Qui pnsso usare 
anch'io l'espressione del signor Silva. Quale e un {allo! e 
Dio volesse che fosse il solo, e non altri cento e mille ne 
annoverasse la storia ! 

(Ili interdetti contro i rnrpi collcttili furono scooosciuli 
alla Chiesa per forse nove secoli. Il primo che io sappia fu 
quello the Incmasu vescovo di Lauii Fulminò conlro la sul 
diocesi ; e da lutto il riero di Francia fu riputato cosi grave 
misfatto, ine in un concilio fu deposto, mandato in esilio, 
poi in prigione , poi acciecato :. cruda punizione e conformi; 



ai tempi, ma meritala. Alcuni anni dopo papa Giovanni Vili 
fulmini) 1'inlcrdcllo su tutta la repubblica di Napoli perche 
ilava in lega coi Saraceni; ma ni Anastasio die, vi era vescovo, 
né il clero, ne i monaci credettero loro dovere di unifor- 

guslo per 1' interdetto di papa Innocenzo III. E per toccare 
tempi meno remoli, l'interdetto di l'aolo V so pia nomi nato 
non fu menomamente osservalo dal clero di Venezia sì seco- 
lare che regolare, tranne che dai gesuiti, che poi, si per 
questo che pei loro misfatti, furono banditi per 5o anni dalla 
repubblica. Urbano Vili fulminò pure l'interdetto sulla repub- 
blica di Lucca, e il clero di sua spontanea volontà mandò al se- 
nato Lucchese dicendo che non l' osserverebbe. Così fanno 
i sacerdoti che conoscono quali veramente siano i loro dove- 
ri, e non s' infarinano dal fanatismo, sempre figlio di mal- 
Tagia indole e della ignoranza. 

Ora tornando d'onde mi era partito, il clero fu costantemente 
esclusi) il l> i |ml>:iiii i impilili in tiilla la durata del greco im- 
pero; lo fu del paro nello impero d'Occidente come lo attc- 
stano le molteplici leggi che ancora rimangono; lo fu sotto 
i re Goti e sotto i re Longobardi anche quando di ariani 
sì fecero cattolici; il fu in quasi tutte le repubbliche d'Italia , 
e persino in quella di Firenie, dove pure preti e frali facevano 
tanto mescolamento; e per ultimo il fu ancoralo Francia salto la 
prima dinastia. Carlo Martello Mordohm, o come malamente si 
traduce, Maggiordomo di Palazzo, per farsi scala alle ambiziose 
sue mire di usurpare il regno, fu il primo ad ammettere i Vesco- 
vini consigli di corte: e cosa vi abbia guadagnalo il clero stesso, 
la Chiesa, la morale, pur troppo lo attcstano i falli di quel 
tempo, i concili!, i capitolari di Carlo Magno e di Lodovico 
Pio, che fecero, ma indarno, ogni sforzo per richiamare il clero al 
suo vero islituto. Che gustate le ambizioni una volta, non più 
le vollero lasciare; anzi sotto Lodovico Pio, per la debolezza 
del principe, per le guerre civili co' suoi figliuoli, il clero 
prese il di sopra, e i vescovi diventali una fazione nello 



sialo ebbero persino la sacrilega audacia ili deporre il mo- 
narca e condannarlo a pena canonica. 

Peggiori effetti si erano veduti in fspagna, dove i vescovi più di 
buon'ora aveansi recato in mano la somma delle cose pubbliche, 
donde ne vennero fazioni, discordie, inquietudini perpetue, fre- 
i|uenlì dep04Ì7Ìoni di re. frequenti usurparloni della corona, Fre- 
quenti rnngregaiiuni di cornili), dove la religione era abusata 
a ho; ;uftl.ìnl. .1 piquiln >,ar; W'"j''i ■■ .: Usto al bene 

infnrmailo doveva, diventù patteggiatore, crudele, rapace e 
la penisola sopraffa da tante mine offii finalmente ai Sa- 
caciai chiamati dai cospiratori , fra quali molti vescovi, la Fa- 
dilla di conquistarla ; e tali devono esseie gli indeil inabili 
eBelli quantunque volle sia rotto l'oidine che mantiene oc> 
respellivi loto ternani i diversi corpi dello «aio. 

L'indole costiloliva del corpo ecclesiastico è cosi severa, 
cosi intimamente (nllegata in tolte le sue ragioni e cagioni, 
ebe appena aia alcun ebe violala, tosto ci se ne risente. 

Ma peicbè molto stanno a cuore questi impieghi al pio Curalo, 
egli insiste sugli esempi d'Insili 11 erra, trancia, Germania, Un- 
gheria, e fin anche del prossimo Cantone Tirino. Napello a 
quest'ultimo i veramenle cosa dcpna d' imitazione il vedere 
una ventina e più di pacchi obbligali canon icamenle a ri- 
siedere presso il loru gregge, abbandonarlo, tema nè meno 
la licenza dell'Ordinario, per un mese e talvolta per due e 
complessivamente nel corso di. l'anno per più di tre, min per 
motivi mgenti, come prescrive il Concilio di Trento, ma per 
correr dietro a quello di cui più di ogni altro dovrebbono 
astenersi. K cosa veramente degna d' imitatone e da farci 
plauso il vedere ecclesiastici scendere nell'alena degli in- 
trighi, mare bassezze, adulazioni, promesse, spergiuri n 
Inno il resto delle corruttele e del lenocinii inseparabili da 
simili casi per ollenere una sede nel Gian Consiglio : E poi 
si vieae a suonarci ad ogni momento nell'orecchio con 
luono piangoloso Santa religioni I Sonia Chiesa.' Chi non di- 
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rebbe the Religione e Chiesa sono l'anello magico onde cer- 
lì uni si servono a pervenire ai loro ambiziosi Eni? 

Riguardo poi alle grandi monarchie alluali, si pub rispondere 
ibe sono ben divette le rnndstioni da quella di una pìccola 
repubblica democratica; tbe cola il clero riconosce la potestà 
civile e non sì arroga il diritto dì ribellare ì soggetti cnctro 
ÌI sovrano; che non e veto che i chetici siano ammessi in- 
distintamente a tulli v'i impieghi, ma invece a pochissimi, non 
<b rogalurii lidia di,;n::j laccic 1 >tj'.c. ■ h« co' a molli abbractiano 
il cbcricalo o per cìicoslanze dì famiglia, o per altri moli, 
vi, ah tulli polendo essere occupati a cuce spirituali , è utile 
allo stalo di approfittate dei Ijro lami più ptesto che la- 
sciarli io un olio inptoGcuo; che in unu sialo esteso, dove 
* molta disparila di fuilune e moto di ambizioni stariate , 
mulli i n.-<-:;oì eun accodo mezzi bavevoli per t'-'iivai e Ì2 
scienze eoo passione e disinlcrcjse, il che esige agiatezza e 
quiete, abbracciano '.j, mi ..Se ssione ecclesiastica siccome quella 
che ollfe, se non sempre larghi comodi, almeno un più si- 
curo appoggio, che in vaila monarchia moltissimi snno gli 
impieghi, alcuni de' quali, come la custodia delle I :. . i 
tbe, direzioni di intuisti cui, ospitali, orfaoalrufi, le cattedre 
di morale, di diritto canonico, di teologia possnoo meslio 
adempirsi da un eberieo, purché sia dono e buono, che da 
un laico; the ludi questi impieghi sono distribuiti da una mano 
sola la quale per essere lontana dai comuni alleiti puh già sup- 
porsi passabilmente impaniale; che cola ì preli sono all' a v. 

messn In slesso ptoredimenlo, non pottehbe più esìstere in 
piccola f r pubbli fa v ed anzi si osserva che in repubblica dove 
il clero ha parte alle pubbliche faccende, la propulsione da 
chetici a laici .sia da uno a cinque a dir molto; qnindi io 
quelle, si per tale ditìerenta, e si per gli ordini monarchici 
l'iuCuenza di corpo è nulla, io queste è tutto; che in pìc- 
cola repubblica g'.i ufGzii del pubblico sono pochi, anzi po- 
chissimi, ristretti alle sole cose di governo e di amiuini- 
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stradone, c che essendo mnlatila insanabile delle repubbli- 
che r intrigo e le parli, sarebbe fallo nè decente, né da sop- 
portarsi il vedere, per esempio, un paroco dare di calcio al 
suo breviario, agli obblighi della sua condizione, ai consigli 
che des-e a) popolo, alle cure che deve agli infermi per scen- 
dere a far brogli onde ottenére un incarico, il cui immediato 
elicilo sì è di distrarlo da' suoi doveri; e dirò di più, arena 
dei brogli e degli intrighi sarebbe il confessionario. 

Volere adunque che il clero sia quello che debbo essere, 
non 6 volere l'ingiusto, non è attentare alla Chiesa, alla sua 
libertà o ai suoi canoni; ma è volere quello che la Chiesa 
vuole, quello che la Chiesa comanda a tutti i sacerdoti, quello 
ibu la Chiesa io^iunge per rigoroio ufDcìo a lutti i governi, 
lutati naturali della religione. 

Ma don Stefano non può digerire questo prinripio di ri- 
iSiamare il ilcio alla prisca semplicità. Si vuole processe 
in lutto, esclama (pag. i' t ). solu il clero vuoisi farlo indie- 
treggiale diciolto secoli. Capisco bfr.e che rammarica fino in 
londo dell'anima, massime gli impunitisii, questo ritornale 
a' bei tempi della Chiesa, dai quali anzi di tatto cuore ripu- 
gnano: su di che il furato di Ciuco esprime i suoi Vns- 
treni con una iogennilà singolare, ti nun vuole saperne della 
pristina seiup'.iciià. e sogna ancora il secol d'oro quando vi 
erano impunità ecclesiastiche finché se ne volevano, e gli im- 
punitisli erano onnipotenti utile corti dei re (pag. 19 )■ Ma era 
appunto in quel bealo secol d' oro quando la religione che 
parla al cuore era mutola, i! Cristian esimo sparilo, una bru- 
tale s 11 persi ili on e in sua vece, feroci costumi, molta falsa 
divozione, nissuna morale. I vescovi invece di predicare an- 
davano alla guerra, i preti erano cernii i . Imito ni , impruliiri, 
venlrai, tavernieri, donnajoli, scelerali , immonditia di lutti 
i viiii, e ignoranti al segno che un Conrilio di Macon do- 
vette statuire che non sì ordinassero più preti se almeno 
non sapessero leggere e scrivere, ciò che prova che se ne 
' ordinavano di assululanienlc idioti, I benefizi ecclesiastici si 



vendetanu, i pi imi metiawì n'erano i vescovi, pni veni- 
vano i vicari; e i paroii smurili da questi e da qui Ili si ci- 
valevano contro il popolo, Cosi di sanguisuga in sanguisuga, 
all'ultimo che doveva essere ".ucnstn non renava più nù 
sasyuc ne imi!, '.lo. I. di q i.l'i t.jì j.q I>IjIi- rii ilu22^ ipaY 
uso ne facevano? Iiuonor no. 1 vescovi mantenevano cani, 
falconi, eavalli, ^iull;iri. hdu-m, Lallerinc; i proli si mante- 
nevano belle donne e talvolta Ire 0 quattro, passavano il 
tempo all'osteria, al giuoco, c quando non avevano più de- 
nari por alimentare i lorovizii, facevano il mercante ili false 
relìquie, 0 inventavano falsi miracoli: e chi volesse convin- 
eersi della piena verità di quanto qui asserisco, non ha che 
3 consultare i varìi concilii provinciali,.! gallicani special- 
mente , che si tennero negli ultimi anni di Carlo Magno e 
nei sussecutivi alla sua morie. Ira gli altri quelli di Torso, 
Arli, Magonza, Sciallon nel 81 3, e di Parigi nel 829. 

li perchè i paragoni servono 3 qualche cosa, ne farò uno 
anche qui. In Trancia il cieco si corruppe assai prima cLc 
inllalia, e fu ami per mollo tempo assai più corrono. La 
ragione è chiarissima. Colà prima che in Italia cominciaro- 
no i cherici ad avere impunità, ad essere cortigiani, a me- 
scersi in faccende temporali , ad allontanarsi dalla loro evan- 
gelica destinazione. In Italia avevano tuli' altro a pensare. 
I papi lino dal VI secolo erano ricchissimi; ma in nissun 
tempo fu mai fatto miglior uso della ricchezza. Ammae- 
strali dalla sventura, circondali da pericoli continui, custodi 
della libertà di Roma, rifugio della umanità, asilo degli ul- 
timi lampi della civiltà moribonda, accoglievano i vescovi 
perseguitali , sovvenivano i poveri, innalzavano spedali ed 
ospizi ai pellegrini, pagavano soldati, munivano città, soc- 
correvano i popoli conlro le ire della nalura, o nelle fami, 
0 nelle pestilenze. In Italia non vi erano né immunità, né 
impunità, ne privilegi di sorla; dal papa sino all' olliino 
iherìco lutti subordinali alle le{:gi rivili, non s'impacciavano 
che di affari oc desi asiici, lasciavano gli allri a chi si appar- 



teneva, c però nella storia ecclesiastica italiana non sì ve- 
dono cotanti mali esempi di gare, intrighi , nimicizie e liti 
scandalose come in quella di Francia, nissiin novatore, nis- 
suno eretico: e la hootà e la concordia del clero italiano ora 
tanta che con rara meraviglia nella Italia Longobarda si ve- 
devano ufficiare nella stessa chiesa, tranquillamente, senza 
animosità, senza odii , ma con amore veramente fraterno, 
un vescovo cattolico ed un vescovo ariano. Nò si creda che 
dai Longobardi ariani i cattolici fossero maltrattati^ che anzi 
era il contrario , tulli godevano di eguale protezione , tutti 
erano del paro onorati , e la buona armonia ebe passava fra 
i due parlili prova la egualità della condizione: avevano beni 
a sufficienza, liberta massima, e nelle cose puramente ec- 
clesiastiche i re Longobardi non s' intricavano nò punto 
ne poco. E vero ebe l' arianismo de' barbari non era ebe un 
nome; ma quante volte non si sono ferocemente corubatluli 
i teologi per una parola? Il vero motivo di cosi aurea quiete 
era ebe in Italia il clero non s' impacciava di nulla clic fosse 
estranio al suo ministero; ubbidiente alla potestà temporale, era 
ricambiati! con uguale rispetto per la sca dignità religiosa. 
I papi, non corralo, mantenevano una rìgida disciplina, i 
vescovi li secondavano, e 1' esempio dei maggiori era ind- 
Untato a' subalterni. 

Ma Unta felintà i ununcin a corrompersi dopn l' imperato- 
re Lotario, Allora cominciarono i privilegi, allota le immu- 
nità barbariche-, allora tulle le simonie, tulli' le formitele, 
lutti i viiiì enormi onde andò infetto il Corpo ecclesiastici nei 
secoli di mezzo. Allora >i avvili il clero, perche dilani lo avvili- 
scodo quelli che vogliono trascinarlo «elianto delle umane ambi- 
zioni, non quelli che vogliono richiamarlo a' suoi pntmpii.aquei 
santi dc-luii per mi I; istituto, a qu'-'la veneranda altezza 
a cui solo può aspirare chi si spoglia delle miserabili cupi- 
dità del mondo e sulo attende con euleune gravita ad adem- 
piere il suo spirituale mandalo, Piicnte v" lia di più sprege- 
vole di un prete faccendone, i. .litanie, prelar-o e d" iusana- 



bili Toglie; niente v'ha di più nobile, di piii angusto, di più 
rispcllahile di un buon prete che non vede altro scopo fuor- 
ché Gesù Cristo e i suoi divini precelli. L'incredulo il più 
ìmpcrlini-ntc, il più dirotto libertino forza 6 cbc lo inchini e 
lo veneri, e the all'udirlo, allo scontrarlo si senta commuo- 
vere, o gli torni talvolta un rimorso al cuore. 11 cavaliere 
Itamsaj fu convertito non dai sillogismi, ma dalla virtù di 
Fenelon: « L'omo così virtuoso, diceva, non può credere ciò 
» che non è vero ». Nei fasti degli impunitisli non s' incon- 
trano di questi trionfi. 

Perche dunque, replica don Stefano, ci volete togliere l'i- 
struzione? "Voi volete libertà di pensiero, liberti di coscien- 
» za , libertà di mutuo insegnamento , libertà di stampa. Solo 
» il Vangelo non volete che abbia libertà, solo ai ministri 
» di Gesù Cristo voi negate la libertà deli' insegnamento ■.. 
( pag. 24). Noi vogliamo libertà di pensiero, perche Dio lo 
fece libero ; vogliamo liberlà di coscienza, perchè, come di- 
ce sant'Atanasio, e proprietà della religione di persuadere, 
non di violentare; vogliamo libertà di mutuo insegnamento, 
perche è il più agevole a diffondere le cognizioni umane, 
senza le quali, come osserva Origene, non si può neppure 
conoscere la religione; vogliamo la liberlà della stampa, per- 
ché inseparabile dalla libertà del pensiero e dall'insegnamento. 
Dicono cbc la stampa fomenta i cattivi libri. Risponderò ciò 
che Arnohio rimproverava ai pagani che volevano far ardere 
le opere filosofiche di Cicerone perche i cristiani se ne ser- 
vivano a combattere il paganesimo: « Se siete veramente certi 
" della vostra religione, diceva, confutatelo, provate ch'egli 
" ha Iorio; ma sopprimerne le opere, 0 impedire che girino, 
» non è difendere gl'Iddi! , ma aver paura della verità » (1}. 
Noi non vogliamo la liberlà del Vangelo! Oh nefanda men- 
zogna! Dio volesse cbc questo aureo libro circolasse nelle 
mani di tutti, thè anche i più idioti imparerebbono dalla viva 
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parola dui Signore le regole certissime della loro vita e Jet 
costumi. Dio volesse che fosse pure una volta sostituito a 
tanti scempiali libercoli di sedicente pietà, a tante reprobe 
leggende e false vite di santi fomentarmi di superstizioni 
non meno luneslp JHI.i intre JuliU. -Noi non vogliamo la li- 
berla del Vangelo ? Siamo noi forse the (a un mistero di 
n,ueitn libro divino V Oh Dio! fa (he non isiugga a'tuui giu- 
dizi no tanto oltraggio alla ma parola! 

.Noi non neghiamo ai ministri di Gesù Cristo la liberti del- 
l' insegnamento, sempre die siano veri ministri di Cesa Cri- 
sto, non sacerdoti di Mammona. .Se tono di uuelti nomini (he 
gl' incontriamo ad ogni passo al letio degli infermi, alle porle 
del povero, alle carceri del traviato: a questi intemerati uo- 

essi su quelle tenere pianle la vitale rugiada di quelle virtù 
dì cui e' si sentono cotanto entusiasti. Ma se sono impuniti- 
sti; se sono dì quelli cui bisogna andar a trovare al banco 
del pubblicano, nei circoli degli ambiziosi, o fra i tumulti c 
le mene forensi; o se sono di quei fanatici che dei loro al- 
lievi vogliono farne dei settari, sarà sempre buon senno di 
togliere a loro l'abilità d'istruire, o piuttosto di corrom- 
pere i giovani. E' sono dì coloro cui Gesù Cristo ha fatto 
compagni al regno delle tenebre (i). 

Vorrei essere breve, ma non posso; tanto ribocca la far- 
ragine delle fallacie onde son pregni quo' sciagurati Pensieri 
del pievano di Cauco che a volerle tutte ribattere e mostrare 
appieno i girevoli errori di chi gli dettava, bisognerebbe un 
tomo. Chi '1 crederebbe? Ha persino la temerità d' incusare 
coi che accusa volere libertà di pensiero , libertà di coscien- 
za, lìbcrlà di mutuo insegnamento, libertà di stampa, tutti 
incentivi possenti della civiltà, a noi che accusa di volere 
minimali», pimjrtssn. /:,'iji^ii>ii,!inrri/a ( pag. 24): d'iucusarci, 
dico, dì volere esclusi dalle scuole gl' impuntisti per aggra- 
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rare il regno della ignoranza. .Miserabili! E chi mai più ili 
loro ha dominato all'ombra dell' ignorala '( Cliì di loro 
ha perseguitali i begli ingegni, i nuovi veri, i ritrovali utili? 
Chi più di loro ha frapposto ostacolo torreggiarle contro i 
progressi dello spirito umano? /.utili monaci tedeschi perse- 
guitano Virgilio prete, poi veicovo di Sjlisborgo, perchè su- 

legiof d'essersi fenduto al' diavolo papa Silves£o'll perche 

cano° Aiislolele c la sua GlosuGa per favori(e Platone ; quel- 
li scomunicano Platone pei favorire Alinotele. Le cene- 
ri di Dame sono dissotterrate e minacciate del rogo, per- 
che, loi vivo, dilese i diritti dell'Impeto contro il sacerdozio^ 
Pitico d'Abano e arso, in filiale, Cecco d'Ascoli é arso vivo 
perrlic- facevano sperimenti di sciente naturali; Galileo e im- 
prigionalo perchè con migliore e più sana ipotesi spiega l' in- 
finita sapienza di Dio nella formazione di questo mondiale 
universo; Sarpi e fatto assassinare perchè apre le vie al mo- 
ileniu ini pulilìcu-iMiiiiiiirii . e i iiiiìli;-lì i sogni scolastici di- 
mostra le vere fonti della teologia. Giannone sorpreso a tra- 
dimento è gettato a languire , a morire in orrido carcere , 
perchè difese i diritti del irono contro gl' lmpunitisli ; il 
gesuita de bla dura più anni di miseria nelle prigioni in- 
quisitoriali perchè ebbe il coraggio di deridere la nota ciar- 
lataneria di certi predicatori; quel moslro esecrando, lor- 
do di sangue e dì delitti che con sacrilego abuso di ter- 
mini si chiama il Sant* Offiiio, arde su pire funeree e la 
sapienza dei secoli e i sapienti che la coltivano, sparge nel 
vecchio e nel nuovo mondo il terrore e la strage, e su mucchii 
Spaventevoli di cadaveri Innalza il trono orrido del fanatismo, e 
contempla con gioja infernale le sterminate ruine prodotte dallo 
sue furie e dalla sua ignoranza. Che non si fa , e che non 
si attenta tuttora? f nomi più illustri, le produzioni più esi- 
mie dell'umano ingegno notate sulla lista. di proscrizione; il 



vaccino è una bestialità , le scuole di mutuo insegnamento 
im#cmpielà, è un tornare al gentilesimo l'ammettere Ì cimi- 
teri fuori delle chiese, invenzione diabolica la slampo, la 
propagazione dei lumi è a pregiudizio della religione, ne- 
cessaria la barbarie e il zotkume nel popolo , tutti i libri , 
tranne quelli che insegnano la necessita della ignoranza o 
che piaggiano gli abusi , t merce scclerata e degna delle 
fiamme, persino leggere il Vangelo porta pericolo. Huon 
Ilio! pericolo nella parola tiel Signore! in quella parola che 
può sola avviarci sul sentiero della verità e della virtù. -Ma 
ti' li anno btn donde, perchi- quella parola è tulio il contra- 
rio delle opere di certi sciIìcl'oiì religiosi. Ab ! Silva, Silva, non 
provocate quello ebe sta furse meglio lacchilo. 



CAPO SESTO. 



Altre eontradiuoni di don Stefano, 
e condì Unione di questo discorto. 

Io finir» i miei Scuiìhììiemti colie seguenti parole : 
<> Vengo finalmente all'ultima (domanda del Silva) ed è, se 
» conosco e cosa dico di tulle le Inumazioni, convenzioni e leggi 
» emanale t stipulale Ira il clero diocesano di Coirà prima-in-e 
» dopo la riforma religiosa e le eccelse Ire leghe colle quali ven- 
<• gono guarentii! a' rispettivi ministri d'ambe le religioni V cecie- 
" tiattìea immunità e il libero esercizio de' loro rispettiti Urtiti? 
» Ma con dò che vuol dire il parroco dì Caucol Che se 
« una velia la necessità indussi! i governanti a cattive leggi, 
» esse debhonsi mantenere anche dai posteri, che che ne av- 
- venga di peggio. Il diritto naturale solo è immutabile, impre- 
scrittibile, eterno; il diritto positivo segue le vicende dei 
" tempi, i bisogni dei popoli : questa sentenza è di un ga- 
« lanluomo la cui autorilà non debbo riuscire sgradita al si- 
li gnor Silva, vuò dire che è dell'abate Spedalieri, assai buon 
ii pubblicista-, o meglio, è di tutti i pubblicisti. Immunità, 
» privilegi erano cose belle e buone o almeno tollerabili tre 
» secoli e due secoli fa quando non vi era nulla di meglio 
>. da opporre ad una legislazione luti' ora barbara, incerta, 
«vacillante e non di rado arbitraria; ma nello stato attuale 
dei lumi, e quando si pone per massima di governo l'egua- 
lilà civile, queste esclusioni privale che sottraggono alcuni 
« individui all'impero della legge universale, non ponno più 
sussistere senza danno del pubblico; quindi l'abolirle è ne- 
cessità. Come in ciò si debba procedere, e in qua! modo 
» salvare quei diritti reati , stazionari , trasmissibili che pure 
« in quelle franchigie ponno essere complicati, si appartiene 
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«alla prudenza de' governi, nè io mi credo in obbligo di 
» discuterlo » (i). 

(i) La seguente lettera, scrìttimi di dolio giureconsulto che mi onora 
le potrebbe giovar meglio a ti medesimo se d'ora innanzi, invece di 




Io non io veramente come Don Stefano voglia giovarsi degli accordi e 
palli intervenuti tri il Clero e lo Tre Leghe por istabiliio la perpe- 
tuità delle suo immunità. Che quelle non sìeno di diritto divino, ella 

lo ha Un troppo alibond evoluì e |ui>..iU>; iin; < ri idi diè a questi tempi 

nissuno puù credere a siffatte panzane. E «e follerò, non sarebbe il 
T" ^ ' ' n d ' 0tl ' " rF "' ES '° ' t " n,ali ° ni > coocmsiiachc quello 

del sostegno di nna ricognizione di patto 0 transazione per calere in 
perpetuo. Fallo è che i patii e le transazioni ir.t-.ir.ilc , non ■■ino r; 

Ora cIie le leggi portanti privilegio a prò iti persone, corpi, collegi, 
quando ancoea fossero iscritte e intitolale perpelue , possano per (ti- 
rino inalienabile della supretna potesti venire abrogate 0 cangiale, 
chi 'I poi negare? L'anlica scuola de' pubbli cisti , un po' impacciala, 
ma penetrala della necessiti di questa abrogobililà , poneva che ogni 



privilegio debba Inter. 




sminuisca, o si possa t 




con la pubblica salute 


, ti, S lì et seqq. Iladr. Ilovrov*. Pelit. Gtrtec 


(Horses. Di Un, cap 


§ 36). Ma quello che 




indiretta, è pur giuoc 




contrario essendo alia 




diuii cui singolari diri 


Ut apportino perpetuo danno alla pubblica sal- 




cuidOn, ordini wcl ealltgia data , dice Wai nel 



pasturi!. V- fl;o. E o quod omnc prii'ilégium Ux sii , abrogatiani est 
oiuon'un, cosi il Bonn. De liepuli., Nili I, cap. 8; cosi il V«ttvì. 



133 

Ora il Silva, tun solenne impiuma , rivopia le recitato 
mie prole a questo modo ( pag 29 ) » Il signor Schìa- 



s i 0 rc utflila ^dell'universale, venga B J a pporvisi. l'orcio dice il celebre 

ina'lienabile, prr.li.; %i;.i .li in. Jcvrrc pubblico. E miglio 1 ar.ro rs 
fori at prapositu di Don Siriano Silva , quello che dice il celebre pen- 
tcGce liuioni.» .Ili, capitolo 8, Hi. .4, li!), IV, Decntalmm; Boti d=- 

«Teitaraento itatuerat, nonnulla mutavi! in Movo ». — Ma pare che 
don Stefana Silvi vaglia ili qui sfupjgitc e pretendi elio gli accorai anii- 
deili, invece di essere leggi civili sotto una data forma slabilile per 
conferire o confermare di celli privilegi al clero, siano palli c tran- 
saiicui propriain.ei.lc .1.11.:, 0 veri Iraiuti fra le due paleati «vile ed 



e proprio ili Concordati. Ma funi 



potestà medesima da cui l'ha impetralo. Se non clic il parroco Silva 
non la sfuggirebbe nemmeno allorquando colali patii o transazioni aves- 
se™ a considerarsi rralmcntc aitecuuc palli pubblici, traltali tra due 
potestà uguali ed inde pendenti intorno; all'oggetto ili cui era questio- 
ne, CMICOKfalJ insomma. Ogni pubblicista riconosre et! animelle la mas- 
sima che i pubblici palli .: trai tali udii pi i'i obbligano allorquando 0 
pubblico danno verge quello che vi c stipulalo , ossia soggiacciono a 
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■ rintani si era rìscrhalo in fine ili schiarir!! il sij>nili- 
« calo della parala Biforme. Hi/urna vuo! dunque dire;: Rara- 

» si spiega in pruffnilu il pulir il.:' pubblici, ti , I! e dolio, De fare 

«Belli si Paci!, lib. a, cip. i4, $ la, □.' 4, «rulnclt» incipit vcr- 

ut ni. i.vtio centrnetus, io «tensione ad ili um cai uro eensendl» fuis- 
*,sct injuRlm et illicìtiis, Ione non tantum revocar! cuoi contrasto tri 
« posse quatn ilj-rl.juri filiti :nn iillr.i i.l.li^-i- . , i|ii ;tsi f.ictwm tllb con- 

(IiijnojIi.Iu cunie j'i .le-.. i,i: mimila, ii.t.uito che inno ori |j et Fetta metile 



periodo die, sebbene flou Striami Silva e i udì aderenti pollino 
ferie mollo sullo spirito ili;'?-mpl..-.i abitatori di quelle vaili in coi li 
fu ora rirr.bon.harc il grido di riforma, tuttavia la parte sana del Ciò- 
rat tulli i lieo penanti, »iust.ua,-iilr imitala li ciie nella loro patria reg- 
ia vinceranno; lecchi dovrassi per grandissima parlo al nobile uffizio 
clic Ella li è «Munto, e coi degnamente ha compiolo, di patrocinarne i 
voli, lo vcjjgo cun piacere che in questo scritto li lia (erbata quella mo- 
ileraiioue che troppo spesso si abbandona nelle conlcic ili tal fitta; 
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r pere /atti i fruiteti, mancare a tulle le convenzioni, sacrificare 
» lallì i dirli lì alimi, secosdq i tempi ed i bisogni !!.. Vuol 
n dire : Convinzioni, transazioni, trattali croati case belle e buone 
« in tempi d'ignoranza, di barbarie, di buona fedi, di lealtà; 
» ma nella sialo attuale dei lumi... fililo debli' esser libero: nè 
" la buona fedi, nè la lealtà , ne ì trattali , ne le transazioni 
«debbono /n'ii legare gli uomini!!!» li cita la pagina de'miet 
Sem ammesti, quasi the queste turpitudini le abbia delle io. 
Qui dovrei servirmi di termini [orti contro il Curato di Cau- 
to, il quale prolesta di voler professare te massime detPaittiea 
Chiesa cattolica, madre e maestra dei dalli e degli indolii. Di 
qual Chiesa cattolica egli intenda, non 50; bene estimo clic 
la Chiesa cattolica ch'io seguo ed onoro non gli debbe essere 
mai stata maestra, perché ella non insegnò mai la menzogna 
c l'impudenza. Dito die dovrei servirmi di termini forti, ma 
fùr ne attendo c lascio ai lettore di far la mia parie, ton- 
fronlando ciò che io dissi, e ciò the mi fa dire il Curalo, 
che dopo avere mostrala la sua profonda perizia nel diiitio 
canonico, vuole anthe darti un sa'sio della sua scienza le- 
gulej a, scoprendoci, q; 
aforismi del difillo coi 
di rota ifiudìcala.... 
iofesie far insorgeri 



magico scodo di Kngaiero, alcuni 
Non sarebbe i. 



queste sue citazioni non e punto meno felice di 
quello il sia sialo nelle altre riferite al capo flf. 

Merita considerazione, 1 ,° che don Stefano non vuole asso- 
lutamente riconoscere l'impero del diritto comune sugli eccle- 
siastici , e intanto , seguendo le sue non insolite conlrailizioni, 
si fa appoggio del diritto comune per sostenere le immunità 
ecclesiastiche; 3. Q gli aforismi su descritti parlano di contratti 
hiìatcraii, 0 di transazioni di negozi! privali, non d'immunità : 
quale reciproca vi può mai essere in un atto che offende lìu 
dalle raditi latta l'equità della giustizia distributiva? 11 più 
bello si è che il diritto comune condanna appunto e dichiara 
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irriti e nulli questi sedicenti contraili j 3.° il Silva suppune 
che le immunità sìjdu difilli mentre in credo di avere ilimo- 
.irj.», i tulli ». ......sano (i), the ,„„. inctiiioni del 

jic.iifif. e fin- quegli 11 s-bui bwnn subiln laudili? az-.nui 

varie solili i.irii princìpi. (Ira vi e mai buon senso in dire 
che una concessione è un diritto? Sa uno mi dona libera- 
mente ed asso! tri traente una cesa, io acquisto il picn possesso 
di quella per difillo di proprietà trasmessomi da' donatore; 
e questo diritto e in me libero. aMolulO , e pesto itaitnct- 
terlo od usarne a mio beneplacito; ma .se il principe mi 
concede l'eseoiione d'un aggravio, ho io il dirino di non. 
pagare più aggravìt, o il principe ha egli perduto il ditilto 
d'imponueli di nuovn? Quand'ar.flie questa esenzione mi fosse 
concessa a perpetuità, la sovranità non ci perde mai nulla, 
perchè ì suoi diritti sono inalienabili. In un editto di Ferdi- 
nando I re delle Due Sicilie, con cui si abolivano i residui 
avanzi delle immunità ccclcsias1ir.be, si leggono queste parole: 
»Le concessioni di nalura ecclesiastica, falle o assentile dal 
» re, si sciolgono a piacimento dello slessa re, o de' re suc- 
" ecssori •> (a). 11 qual aforìsmo di diritto pubblico suona pre- 
cisamente colla mia senlenza. Io distinsi assai chiaramente le 
immunità e i privilegi dai diritti reali, stazionari, trasmissibili 
che con loro ponno essere complicali; e mi spiegai ancora 
che se quelle ornai assurdo franchigie c bene di abolirle, è 
ancora giustizia che questi diritti siano confermali. 

Le immunità ecclesiastiche sono in fondo la stessa cosa 
delle immunità feudali, e si stabilirono pel medesimo princi- 
pio di legislazione. Perocché dopo la caduta dell'impero ro- 
mano, c per le invasioni de' barbari, Ira vallo il corpo so- 
ciale fra mille disordini, soslituita alla civiltà la barbarie, 
alle leggi la forza, spente le norme di governo, ogni cusa 

(.') Veggati Tornimi, Disciplina BccUsinM circa beneficia. Me , 
pari. IH, llb. i. 

h.) Coluto, Sloi-ia liti iwu iti Rapati, li[>. », g 3. 



instabile come Ij rnni|tmla, srrmila a porti! b classe de»li 
uomini liberi, i rimanerli falli scrii alla gleba, lune, ani, 
libri non più. (ambiali i costumi, i linguasgi, le opinioni, il 
gusto, lultn insomma, ria imponibili; che in nui/.o a tan- 
to luibine Ji avvenimenti ar.ihe il poverno esteriore iella 
Chiesa sensibilmente non (ambiasse; e quindi anche il riero 
segni le vicende della società. Dopo ohe tulio fu fendale, 
cioè ingiusto, mancando le leggi, non "Vera meno di gua- 
rentirsi dalla ingiustizia che con un'altra ingiustizia. I pri- 
vilegi dunque e le immunità furono in rjne' secoli oscuri 
i soli baluardi contro un altro genere di dispotismo. 

La società allora si dirideva in due fazioni : Clero e Ba- 
ronaggio ( popolo non ve n' era, ma plebe misera partita 
in greggia diverse di oppressi clienti di baroni e prelati), 
i quali facendosi la guerra tendevano a soggiogarsi a vi- 
cenda; e intanto la sovranità a forza di concessioni, cioè 
di spogliarsi de' suoi attribuii, era fatta lacera, strisciante 
e a stento si sosteneva. A parlare con precisione , non vi 
era più sovranità fuorché nelle repnbbliche dove il clero 
aveva miniiri franchigie e mancavano i baroni-, dui resto 
un monarca non era altro che il primo dei baroni in quello 
che chiamavano un regno. Ma per le crociale , molli av- 
venturieri andando a morire in lontani climi, i plcroll feu- 
datari, specialmente in Francia, decaddero e a loro spese 
si rinforzarono la potestà regia, i diritti municipali e le leggi. 
1 crociati portarono dall'Udente nuove arti, nuove indu- 
strie, nuoti costami, lutto si aitava, la civiltà nuova sor- 
peva. I papi stessi, obbligati a resistere agli imperatori, fe- 
cero rima coi pp.iU e dleik libine (finia al pre- 
gresso sociale; e co>i dote gli Italiani si rivendicarono a 
governo libero, sparvero le ìmmuniii feudali, t con esse non 
poche anebe dei chierici I re nno furono lardi a sentire i 
vantaggi di questa rivoluzione, e operarono ogni sferro per 
rendersi più liberi e sovrani. Ha prima incitarono i popoli a 
redimersi per denaro dalle servitù feudali , in mano di ilit- 
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rici o di laici che fossero; poi cominciarono a scemare i pri- 
vilegi degli individui riducendoli ai corpi: indi opposero corpi 
a corpi. Per reprimere il Clero e il Baronaggio si accreb- 
bero le prerogative ai Comuni e ai 'Mestieri; e dopo molti- 
lìplìci reazioni potè infine b ragione riassumere il suo im- 
pero; avvegnaché all' avvenanlc che i corpi politici rien- 
travano nell'ordine legale, da cui furono per tanto tempo 
scassinali, le immunità, i privilegi diventavano ineguaglianze 
che bisognava togliere. I legislatori videro il bisogno di oc- 
cuparsene, e i popoli inslantemenle il chiedevano. Siccome il 
Baronaggio era assai meno nnilo e in conseguenza assai 
meno forte del Clero, cos'i le sue immunità furono le prime 
a spegnersi. Restava il Clero ; ma alla metà del passato se- 
calo tulli i principi cattolici di un comune accordo, e quasi a 
gara, abolirono da sé, senza domandarne il permesso ad al- 
cuno, e in anta alle querele che partivano da Roma, tutte le 
immunità ecclesiàstiche di persona, di luogo, di giurisdizio- 
ne; ma sopra ogni altro arditi e operosi si mostrarono- Maria 
Teresa, Giuseppe II e Leopoldo imperatori, i re di Spagna, 
i re di Napoli, gli arciduchi di Toscana, i duchi di Parma, 
le repubbliche di Venezia e di Genova; nè punto si imba- 
razzar ano di quanto avessero decretato in contrario i loro 
antecessori. Videro che erano ingiustizie, e questo bastò. 

Don Stefano dice che se avesse richiesto il celebre De-la- 
Mtnnais come pensava intorno alle transazioni } com-eniioni 
c Itggi emanate e stipulate ec, gli avrebbe risposto. « L'uomo 
«ha delle relazioni di tempo co' suoi simili, e ne ha di 
« eterne con Dìo ». Ma la risposta ha bisogno di chiosa, al- 
trimenti avrebbe tuono da oracolo. Che hanno mai a fare 
le immunità, i privilegi, il fòro eccezionale, cose affatto terrene 
e che riguardano meramente alla economia sociale, soggetta a 
perpetue vicende, colle relazioni eterne che ha l'uomo con Diof 
Queste relazioni riguardano la nostra eterna salvezza, e in 
conseguenza poggiano sulla legge immutabile della giustizia : 
ora si potrà mai dir giusto quegli che vuole usurparsi un 



■ 34 

diritto cbe risulla in danno evidente di molti altri? Questo è 
appunta il caso degli Impuntisti. Ma, soggiunge il Carato, 
te immunilà sono di diritto divino; e mi compassiona quasi 
perchè noi voglia conoscere ( pag. 18.) E una disgrazia pel 
Silva die debba estendere questa sua compassione ad altri 
che pure in tutto il resto sono dei suo parere, Ira i quali 
conto l'abate Bcrgìor che conviene meco, essere le imruU' 
□ita concessioni di principi , e un punto che riguarda più ì 
Giureconsulti che i Teologi (1). Il suo traduttore e commen- 
tatore abaie Biagi, tra gli scorporati eurialini, scorporas- 
simo, distingue che le immunità di giurisdizione e tutte le 
altre dì nalura civile provengono teranitnle dalla sai/rana au- 
torità civile; ma die le personali che toccano i doveri es- 
senziali de' sacri ministri, cioè quelle che li escludono dagli 
impieghi civili, vengono da Dio. 11 male è che il Silva non 
vuole a palio niuno questa immunità, quantunque il Biagi 
la dica di diritto divino: non la vuole, la' rifiuta, la rinega, 

0 dice che non sono cristiani quelli che vogliono serbarla 
in vigore, cosicché non sono cristiani il canonico Bergier , 
e neppure il padre Clemente Biagi abate de' Camaldolesi. 
Silva per essere pili cristiano degli altri vuole invece im- 
pieghi, cariche, amministrazioni, agenzie, abbenche secando 
il padre Biagi i preti no- siano esclusi per diritto divino. 
Come faremo qui a conciliare questi due leologiì Tocca a 
Don Stefano a spiegarci quale razza di religione sia mai 
quella che conta fra le relazioni che ha l'uomo eteme con 
Dio questa che i preti debbano per dìritlo divino esercì- 
tare i migliori impieghi nella repubblica , fruire di lutti 

1 diritti, di lutti i comodi annessi alle qualità di cittadino, 
essere notai, agenti, tutori, amministratori di ricchi patrimo- 
ni, lucrar denari e sempre denari, ed a ricambio non an- 
dar soggetti (anche per diritto divino) a oissuno de' pesi 

. pubblici, non pagar lasse, -non obbedire ai maestrali, non 

(il Di-.. Encklop dulia Teologia, art. Immuni là. 
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allo leggi, avere anzi un fóro di eccezione, parziale, c in- 
fine la facoltà di essere sfiziosi, ribelli e levarsi coli' armi 
contro la stato ed i suoi moderatori! Dica se è la Chiesa 
Cattolica che insegna rosi detestande bestemmie. A quanti orrori 
non trac un falso principini Per onor del Silva voglio cre- 
dere che egli le ha gettate sulla carta senza sapere die 
cosa si scrivesse, e senza pensare alle funeste conseguenze 
che naturalmente ne derivano. Intanto resta fermo, anche 
per consenso dei citati ecclesiastici, che le immunità appar- 
tengono a quelle relazioni di tempo che l'uomo ha co' suoi 
limili, e in conseguenza mutabili come il tempo. 

Poiché siamo a parlar di diritti, non voglio passare sotto 
silenzio una nota confidata a Don Stefano da un amico (p. aB), 
il quale per altro lo ha servito molto male. 

Quella nota risponde alle mie parole: li solo diritto natu- 
rale è immutabile, imprescrittibile, eterno. Eccola. 

«Non sarebbe fuor di luogo il chiedere al signor De -Sacco, 
• se il diritto che hanno due fratelli alla paterna comune ere- 
■ dilà derivato loro dalla nascita, possa dirsi diritto natu- 
» rate, immutabile, te. ». 

Non sarebbe fuor di luogo se io avessi scritto sulle ere- 
dita, ma poiché io non ho parlalo di questa materia, e al- 
tronde È affatto aliena dalla mia intesa , cosi é parimente 
affatto fuor di luogo la domanda. Pure ad appagare la cu- 
riosità del petente soggiungo alla sfuggila che i giurecon- 
sulti non si accordano se il diritto alla eredità paterna sia 
naturale o di convenzione : so vuoisi di più , ricorrasi a 
quelli che ne hanno trattato di proposilo. 

«0 se (continua l'amico) abbracciando uno di essi lo stalo 
"ecclesiastico comporti all' atiro un maggiore diritto naturale 
». di escludere di moto proprio il fiatel eberico dall'eredità 
"paterna, dal governo della sua proprietà, dall'usufrutto di 
«quanto gli è devoluto per imperscritlibile naturale diritto: 
«sopra del quale, a conti falli, poggia poi tulio l'edilìzio 
..dell'eguaglianza non pur naturale, ma legale eziandio?» 



.Chiesa per attendere a neco*ii secolareschi, perda il di- 
.. mio naturale, cessi di essere il de' suoi coooit- 

-Udini, cassi di essere Uo«» 

Cosa avesse in pillo di dire il Silva o il suo amico alla 
noia a pag, i8, io lo ignuro aflallo, peribé la noia s p. 18 
dite D'ente iliro se non cbe P'rJi la noia t p. aB, dia è la 
surriferita. So bene, i.° clic questo riflesso non è punto piò 
competente col mio assunto di quello .il siami le anteriori 

la disciplina ecclesiastica nel governo della repubblica, da (fie 
confondono in un fascio ciò che sì appartiene alla Chiesa con 
ciò che si appartiene alla repubblica; quindi l'assurdo cade 
tulio sul Silva editore della nota; 3." per fine, non mi è 
mai venuto in capo che un prete il quale non fa il suo do- 
vere e si brighi di negozi! secolareschi , perda perciò il diritto 
naturale, cessi di essere il confratello de' suoi concittadini, 
cessi di essere uomo. Dissi bene che un prete, sia curato, 
canonico , preposto o toscovo , non cessa perciò di essere 
cittadino, e in conseguenza di essere soggetto come tutti 
gii altri alle discipline locali, benché come prete sia ancora 
soggetto alle discipline canoniche. È il Silva che nega que- 
sta giustissima conseguenza, o tutto al più vuole che il prele 
sìa cittadino e non più prete quando nella qualità di citta- 
dino trova da far bene i fallì suoi ; e vuole poi che sia prete 
e non più ciltadino quando si tratta di riconoscere la potè- 
sii civile: cosi egli ò come il pipistrello che ora era uccel- 
lo, ora sorcio. Dissi ancora che il prete il quale manca ai 
suoi doveri è un cattivo prele, e che i buoni devono aste- 
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nersene, lanlo più che anche t'amico del Silra conviene che. 
mancherebbe alle leggi discìplÌBarìé della Chiesa, Ma se ro- 
tar voi dite, o reverendo annotatore, e per verità che in 
ciò dite bene, rallentile oaegazii sccvk'tschì e mancare olle 
leggi disciplinane della Chiesa, perche il \ndro don Stefano 
li mavtV.» lanlo il fegato per mellervÌ6Ì coile masi e coi 
piedi? Dunque egli e uo mancatore, un sovvertitore, un ri- 
tirile allr le;;i de. la Chieta; dyr.que egli i; un tallivo prele. 
tftli è anche questo un osso assai duro pei denli del povero 
Silva, ii quale sema avvedersene si t messo da se nelle 
morse: ma nno * ancora al fioe delle sue disgrazie. 

Quando si sostengono dei paradossi è impossibile lo scali- 
gare le ton!radi?.iom , e nnn prestar armi contro se stesso. 
Do.. Stefano continuando la nota dell'amico, dice : ■ lo pongo 



• date a ciascuno .1 nn>; a cbi dovele il ir.huto, pagale .1 
» tributo; a cbi gii aftgravii, pacate eli aggtavii (.) Ma se 
don Stefano per la immunità reale di preteso diritto d.viao 
non vuol pagare tributi, ne aggravi!, come adempie al co- 
mando dell'apostolo? È un po' calzante l'argomenlo, ma non 
finisce qui. Lo stesso apostolo parlando della potestà seco- 
lare, dice: ■ Chi resiste alla potestà, resiste all'ordine di 
» Dio e si procura la dannazione sua. Imperocché i principi 
.•non sono per far timore alle buone opere, ma alle opere 
n catlive: se non vuoi temere la potestà, opera bene». Anche 
donStefano ha veduto questo precetto , ma lo ha messo ai piedi 
de'suoi Pensieri. Io ho già riferito a pag. mia chiosa di san 
Giovanni Crisostomo il quale afferma che questa giurisdizione 

[.) Ad #«■., mi. • v , 
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della pubblica potesti si estende de! pati sul clero e sui laici. 
Ciò si accorda cui precetti di san Pietro: "Siate suggelli ad ogni 
■ potestà umana per amor di Dio , sia al re , come a supremo 
» capo, e sia a' sud! officiali, siccome delegali da lui a trar 
-vendetta de'malvagi e a tutelare i buoni: perciocché tale c 
* la volontà di Dio, che facendo bene lumie la bocca all'i- 
- gnnrania degli uomini stolli (i) ». Ora che diremo del pio 
turato di Cauto rhe ricusando sommessione e obbedienza alla 
potestà pubblica resiste all'ordine dì Dio e si procura la sua 
dannazione? Non si direbbe circi teme questa poleslà perchè 
opera male? lo non l'affermerei: ma le sentenze dei due prin- 
cipi degli apostoli ci traggono a forza a questa illazione. 

Torniamo alle Iraasasioni, cunt>cn:ioni c leggi emanale e 
ilipalatt tra il clero e le Tre Leghe. Quanto alle leggi sono qui 
poco a proposilo, perchè, se riguardano le transazioni sociali, 
dovendo essere consentanee coi bisogni dei popoli, e questi 
bisogni variando immensamente coi gradi di civiltà e col 
tempo, sono esse pure variabili; ed è quindi dovere del sag- 
gio legislatore, quando una di esse leggi non giova più, di 
riformarla , o di abolirla. Le leggi longobarde che hanno go- 
vernata per più secoli l'Italia e un anche una parte dell'El- 
vezia sono oggi aifalto inolili; non piccola parte delle leggi 
romane sono straniere ai nostri costumi, e le leggi barbari- 
che relative alle immunità entrano anch'esse io questa sgra- 
ziata lista. Le immunità facevano una volta parie massima 
del diritto civile ed anche del difillo politico: ora un legista 
si farebbe fischiare se scrivendo un trattalo di giurisprudenza 
si desse l'infausta briga di ravvivare codesti rancidumi; al 
contrario tutti si adoperano a gara ad espellerne eziandio i pic- 
cioli e smunti rimasugli che restano tuttavia in qualche pochi 
paesi. 

Perche poi una transazione, una convenzione sia legittima, 
conviene che sia fondata sulla giustizia, senza di che il di- 
ti)!. Pet, 11, i3. 
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rìtlo umano e divino le dichiarano abusive, fraudolente, ir. 
rito e nulle; e v'ha ncppure'prescrizione per loro, salvo nei 
tasi di privali (e rio per non eternare le liti) quando la frode 
non sia -troppo grave: ma nei casi che interessano il pub- 
blico non sì prescrivono per 3o o per 5o anni, e neppure 
per 5o secoli: siccome è articolo che riguarda il diritto na- 
lurale, è immutabile, eterno. Ora le immunità di persona, di 
luogo, di fflro di cui noi parliamo non sono elle contrarie 
alla giustizia distributiva? non sono elle in aperta opposi- 
zione colla equalilà civile, base e principio d'ogni vera giu- 
risprudenza? Chi Io negasse potrebbe negare la luce del sole. 
Adunque tutte le convenzioni e transazioni fatte su questa ma- 
teria, dappoiché offendono la giustizia distributiva e la equa- 
lità civile, sono abusive, illegittime, e quindi irrite e nulle. 
Sfido tutti i don Stefani del mondo a negare questa tesi; e 
per negarla bisognerà inciampare in questo assurdo, che il 
clero non è parte della società, non è più cittadino, non è 
più uomo, come appunto osserva l'amico di don Stefano. 

D'immunità stabilite non solo per semplici convenzioni o 
transazioni o per legge occasionale, ma per trattato pubblico 
o per consuetudine diplomatica, e annullate per giusta volontà 
di principe, vuo' riferire un esempio. Gli ambasciatori delle 
potenze the risiedevano in Roma godevano delia franchigia 
di potere'tanto nelle loro case che nel quartiere che abita- 
vano accordare il diritto dì asilo a lutti i bricconi che colà 
rifuggivano. Papa Innocenzo XI non consultò già ì titoli scritti 
su vecchie pergamene, sì solamente consultò la giustizia, e 
vide che quella immunità era nociva al pubblico ed al pri- 
valo, ed offendeva i diritti del principe, e l'abolì; l'abolì a di- 
spetto delle minaccio dì Luigi XIV c della collera di Venezia. 
Stando al supposilo dì don Stefano, questo pontefice ha man- 
cato ai trattati, alle convenzioni, ai diritti altrui. Non c'e scap- 
patoia; il caso è troppo pari al nostro. Eppure quel principe 
non ha fatto che rivendicare i suoi diritti , e non farà che 
rivendicare i suoi diritti la nostra repubblica atterrando le 
immunità ecclesiastiche. 



Se avessi voglia di sindacare riga per riga lultc le Iren- 
lasei pagine del Libello Silva, ne trarrei lai cumulo di con- 
Iradizioni, ili falsi pensieri, di paralogismi da farne mera- 
viglia; ma per amore di brevità (eppure non sempre ilo po- 
tuto esser breve) mi sono fermato sui principali solamente e 
credo di aver detto quanto basii per provare che il curalo 
dì Cauco si e assunto un fardello die non è punto pe' suoi 
omeri; e sarebbe staio, miglior parlilo per lui e più lauda- 
bile, se invece di sostenere un argomento già assurdo per 
sè medesimo, e sorgente d' ingiustizie, d 1 immoralità e di 
disordini infiniti, si fosse adoperato a spianare le vie per 
toglierlo: e sappia, se nissuno glielo ha ancora detto, che 
tulli i buoni ecclesiastici aniichè giubilare a quo 1 suoi Pen- 
sieri, ne hanno sentito rammarico, primamente pel plebeo 
sordidume in cui s'infogna fino oltre ai capelli; e secondamente 
perchè le immunità, abborrite ornai in tutta la culla Europa, 
invece che ad onore, tornano a spregio di clero costumalo 

Ma finiamo una volta, e si conchiuda che la ragione, la 
religione, l'esempio di tulli gli siali cattolici vogliono che 
siano abolite le immunità ecclesiasliche di qualunque specie 
o' natura si siano, e spinalmente l'immunità di foro, offen- 
dente la giustizia distributiva, ! diritti della sovranità, gl'in- 
teressi pubblici e privati. Sono però da farsi le seguenti av- 
veri enze. 

I. Non si devono considerare come immunità o privilegi 
quelle esclusioni che sono inseparabili dal ministero eccle- 
siastico ; per esempio l'esclusione dalla guerra, l'esclusione 
dai carichi, agenzie del pubblico, ed altri negoiii secolare- 
schi già vietati al clero dai canoni. Ifo già osservato che il 
Silva vuol bene le altre immunità , ma di questa non vuole 
sentirne a parlare; contultociò se vuol essere consenziente a 
sè slesso, bisognerà che sia il primo a soltos cri vervi- Que- 
sta è la sola Immunità di diritto divino, perchè inerente alla 
natura dei sacerdozio, rhe c d'istituzione divina. 
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IL Sarebbe a considerarsi se, abolendo le immunità reali, 
cioè le esenzioni dei pubblici aggravi!, non ne verrebbe a pa- 
tire il clero del paese già provveduto di troppo scarse ren- 
dite. In tal caso sarà bene abolire l'esenzione come privile- 
gio, ma lasciarla sussistere come concessione, come è difatti. 
Anii sarebbe un oltimo divisamcnlo il proporre un mezzo 
con cui accrescere le congrue che sono troppo povere. Il 
clero non solo dee vivere, ma vivere onestamente. Nella pro- 
fessione ecclesiastica, come in tutte le altre, bisogna prima 
di arrivarvi impiegar tempo e capitali, ed è giusto che chi 
vi si dedica possa ricavare il Frutto delle sue spese. Altronde 
non si avranno mal buoni preti, se non colà dove siano de- 
centemente stipendiati: il troppo li vizia, ma il poco gli av- 
vilisce, e per supplire al poco sono poi obbligali a intrigare, 
a mercantare, a mettere ogni cosa a prezzo, a Impicciarsi di 
negozi! secolareschi e indecenti col loro minislerio, ec. ce. 
Il miglior ripiego sarebbe quello di riunire più parocchie 
in una sola; ma questo progetto offre tante difficoltà nel 
nostro paese, che credo inutile di dovervi insistere. Si po- 
trebbe però invocare dalla Curia episcopale I' abolizione , di 
mano in mano che mancano i beneGciati, dei benefizi sem- 
plici, e farne rifluire le rendite sulle parecchie più povere; 
si potrebbe anebe stabilire una piccola lassa sul comune a 
favore del paroco. Vi saranno ancora altri mezzi , ma non 
avendo lo raccolto per anco i dati convenienti, non saprei 
su questa materia dire di più. Solamente ripelo, che in ogni 
raso le congrue, se non si possono aumentare, si debbe as- 
solutamente aver riguardo a non diminuirle. 

IH. Per quello si aspetta al pubblico insegnamelo, in pri- 
mo luogo noe solo il si debbe impedire ai preti e a chiun- 
que altro di conosciuta incapacità o di non lodati costumi; 
ma eziandio, se sono forestieri, bandirli. In secondo luogo, 
giova che si permetta ad ogni altro cherico o laico che ab- 
bia la capacità necessaria , ma con metodi prescritti e sotto 
la immediata sorveglianza dell'autorità civile. Qui si tratta 



di avere del cittadini per lo sialo . e non dei satelliti per 
ima fazione. I! miglior metodo è iiiduhilatauieiile quello del 
mutuo jnsegnamento , i di cui vantaggi tanto sul inorale che 
sul fisico sono conoscili!! da tulli, tranne dai fautori del' 
I' ignoranza; ed oltre alla celerilà dell'istruzione, l'insegnante 
ha pure il comodo di potersi procurare facilmente dei sotto 
inaestri che in caso di assenza potranno fare le sue veci , 
senza che succedano i soliti baltibtigli e disordini, quando 
i) maestro è lontano. 

IV. Finalmente, abolite che fossero le immunità ecclesia- 
stiche, si debbe sempre intendere che l'amministrazione dei 
beni puramente ecclesiastici debbe tuttavia restare nei preti 
del luogo, non senza però escluderli dalla ispezione dell'au- 
torità locale, acciocché nulla vada disperso in danno de' suc- 
cessori. I preli non sono elio gli usufruttuari di que 1 heni, 
c l'autorità debbe sorvegliare alla conservazione di essi come 
di tutti gli altri. Su di che si potranno consultare le prati- 
che degli altri governi. 

Si debbe ancora intendere, che quantunque abolita la giuris- 
dizione ecclesiastica negli affari civili, le cause meramente 
ecclesiastiche , cioè che riguardino il ministero sacerdotale , 
si appartengono pur sempre alla Curia, che in ciò debbe avere 
Mia la libertà necessaria. Nondimeno potrebbono nascere di 
quei casi così detti miili , e per questi converrebbe Sostitui- 
re un tribunale misto , composto di laici e di ecclesiastici. 
Cosi fecero Carlo IV re di Napoli, e Ferdinando I suo figlio 
quando abolirono ne' loro stati le assurde immunità ecclesia- 
stiche , e cos'i si pratica tuttavia in altri stali dove si vuole 
che regni la giustizia , c non l' abuso. Su questo capo molti 
savii regolamenti usati nella Monarchia Austriaca meritcreb- 
bono di essere consultati. 

Ecco ciò «he io aveva a rispondere al Carato Don Ste- 
fano Silva sulle immunità o meglio impunità ecclesiastiche , 
esoso rimasuglio barbarico, sbandito da tutti gli stali catto- 
lici d'Europa, e che ornai solo in queste quiete valli trova un 
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ultimo e indegno rifugio. Furono spente dappeilullo, ftao dai, 
noni ci della religione o da persone sospette, ma da principi 
devoli e pii die udivano agni giorno la mesta , che servi- 
vano in chiesa da sol Iodi aceni , che ramavano coi frati in 
toro In Frwcia dai Ungi XIV, XV e XVI; in lapsgna da 
Filippo V, da Carlo JV^a Napoli dallo slesso Callo IV, da 
Ferdinando I, nella monarchia austriaca da Maria 'lercia, 
da Ciusenue II. da Leopoldo t, da liaoceico. Lo .lesso api- 
rito, benché laidi, annoi pura > cittadini di quei* valli. Voi 
pure togliete m, toglici- via, per Uiot un abuso con dele- 
slabile, loote perpetua di disordini, e lanlo più da odiarsi 



minore; ebe lotto il pretesto òVssere ptrveraì, Hi «-.ere im- 
punemente malvagi, certi preti diventeranno migliori, se non 
per sentimento, almeno pirla tenta del gaslign; cbe<|uei re- 
golari che tra noi vivono lalvulla non sempre in regola, non 
ardiranno più disubbidire ai comandi dei loro superiori quando 
vogliono chiamarli all'osservanza od al castigo, perche sa- 
ranno tenuti a freno dalla stessa potestà secolare; che man- 
cando il vizio de' suoi appoggi, e il clero fatto migliore , la' 
religione sarà più rispettala, l'immoralità sbandita o repressa, 
il sacerdozio più venerando, e la virtù troverà un culto più 
sincero. E voi, Ecclesiastici , che per la vostra probità siete 
degni di questo nome, voi .die non sapete dissimulare i mali 
interminabili che dalle impunità derivano, e le accuse che dal- 
l'individuo passano poi a disonore del corpo intero; voi che 
sapete come Gesù Cristo ha detto: « Nei regni &\ questo 
■ mondo vi sono distinzioni; l'uno è più, e l'alleo è meno 
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f favorita ; non così nel mio: Chi vuol essere primo, sarà 
» l'ultimo, e chi è l'ultimo sarà il primo •• ; voi cui la nella 
coscienza {a amare la giustizia c non lemere i giudici del 
monile, unlle l'incolpabile vostra voce ad estirpare tanta con- 
taminazione. Qui non si tratta ili combattere la religione, pe- 
risca chi n'ha il desìo ; non di ferire il Vangelo, esso È il 
gran codice; non di prostrare la Chiesa, essa e la nostra ma- 
dre; non. di avvilire il Gero , sono i ministri di Dìo. Ma 
Religione, Vangelo, Chiesa , Clero non hanno bisogno à' im- 
munità, d'impunità, d'ingiusti privilegi, di eccezioni alla legge; 
le hanno anzi abhorrite, sgridate, disapprovate, e non v'esca 
Hi mente il detto dell'Apostolo: Ubi spirititi Domini, ibi li- 
btrias (i). 

(i) li; Corint, III, 17. 
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